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ALL’ ECCELLENTISS. SIGNOR 

D. CARLO 

DEMARCO . 

• . J * * ' ‘ 


Segretario di stato di S.M. il RE 

DELLE DUE SICILIE, PER GLI AFFARI 
DI GIUSTIZIA, E GRAZIA, E DEL 
DISPACCIO ECCLESIASTICO eC. 


ANNIBALE DI 




EL dedicare a V.Ecc. % 
le memorie dell* an- 
tico Tragico Poeta M. Pa- 
cuvio , non ho avuto Info- 
gno di andar trovando tito~ 
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e motivi di ciò fare. Avendo 
quelle la forte di ufcire alla 
luce nel tempo che l’Ecc. V. 
fa nel gran Mondo sì lu- 
minofa comparfa, fpinte da 
naturai genio ed inclinazio- 
ne vengono da loro,fteffe a 
tributarfile , ed a metter- 
fi fotto il fuo valevole Pa- 
trocinio. Poiché fe M. Pa- 
cuvio , per quel che fappia- 
mo, fu il più illuftre Citta- 
dino , di cui tra le fue mag- 
giori grandezze gloriosi un 
tempo la rinomatifhma Brin- 
dili , è cofa affai propria 
e naturale, che le di lui 
memorie dopo molti feco- 
li quafi raminghe e peregri- 
ne ritornando , altro Pro- 

tet- 
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tettore non cerchino , che 
V. Ecc. , la quale a noftri 
giorni forma alla Città me- 
defima il fuo più chiaro or- 
namento . Non vi è di fat- 
ti chi non conofca, quanto 
di luftro quella da Lei ri- 
tragga , mentre emulando 
Ella il merito de’ fuoi glo- 
riofi Maggiori , dopo aver 
con fomma lode efercitati 
ragguardevoli uficj , oggidì 
con generai foddisfazione de* 
Popoli 5 foftiene una delle 
prime e più importanti ca- 
riche dello Stato . Ma do- 
ve qui mi fi prefenta op- 
portuna occafione di teffer- 
le lodi ed encomj , la fua 
ben nota modeftia me l’im- 

• a 4 pe- 
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pedifce , ficchè di ciò fare 
rifpettofo mi attengo. L’O- 
peretta dunque che offro a 
V. Ecc. con fomma giutti- 
zia 1’ è dovuta , di modo 
che fe di altra mano fotte 
ufcita , anche a Lei appar- 
terrebbe . Ma per altra ra- 
gione devo io aver l’onore 
di confecrare al fuo inclito 
Nome quefte primizie delle 
mie letterarie fatiche ; cioè 
per riportarne il vantag- 
gio di darle con ciò un pic- 
colo contrattegno dell’ an-> 
tica oflequiofa ottervanza , 
che io e tutti di mia cafa 
ci facciamo preggio di pro- 
fettizie . La viva memoria 
delle grandi obbligazioni , 

che 
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che le conferviamo efigge 
non folamente quello tenue 
tributo, ma qualunque altro 
fegno di doverofo rifpetto. 
Spero per tanto , che la fom- 
ma benignità di V. Ecc. non 
ifdegnerà di accogliere gra- 
ziofamente quella mia de- 
bole fatica, e molto più lo 
fpero , per lo buon genio, 
eh’ Ella ha mai fempre mo- 
llrato per le buone lettere, 
di maniera che fra le più 
ferie fue occupazioni non 
le lafcia di mira , non folo 
con coltivarle , ma ben’ an- 
v che con promuoverle, e ga- 
rantirle . E pieno di llima , 
e di olfequio all* Ecc. V. 
profondamente m’inchino. 
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E MEMORIE DI MPACUVIO, 
uno de pii* illuflri Poeti la- 
tini difperfe negli antichi 
Scrittori avrebbono dovuto 
impegnare qualcheduno di 
tanti Uomini grandi , che dopo il riftabili- 
mento delle lettere fi fon veduti con maravi- 
gltoft progrejjt impiegare il lor talento nelle 
materie filologiche , per raccoglierle ed 
illufirarle. Reca jlupore il riflettere al lo- 
ro impegno per dìfeernere fé qualche ver- 
fo di quefto Poeta fta vero , o fuppofio y 
e nel correggere i depravati ed i guafii , 
fin al fegno di venirne tra lor medefimi 
ad afpre conte f e , e caricarfi fcambievolmen- 
te d ingiurie : Ma non ritroviamo poi al- 
cuno , che fi abbia prefo la cura di dar- 
ci della fta vita , e delle opere fue un 
difiinto ragguaglio , ficchè a formarne 
una chiara idea per quanto e permeJ]o non 
bifognajfe ricorrere agl ’ innumerabtli fonti 
degli antichi Autori. 

II. Ennio fuo Zio può dirfi per 

que- 
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quefa parte piu fortunato . Se fi faceffe 
un giujìo paralello tra qucfit due Poeti 
Salentini , fi ritroverebbe , che ? uno non ha 
che cedere all' altro nè per la moltiplicità 
delle opere fritte , nè per la giufìa fi- 
ma che 'la loro dottrina rif coffe dal Po- 
polo Romano ; fe non che lo Zio riporta 
su del Nipote il vantaggio di ejfer com- 
parfo qualehe tempo prima fulla fcena , 
Con tutto ciò Girolamo Colonna (a) Paolo 
Merola (b) Martino Deirio , Gerardo Gio : 
Vojfo (c) Inningio Forelio ( d ) , ed altri 
molti Valentuomini fi fono affaticati nel 
raccogliere i fuoi frammenti , illuflrarli con 
eruditifftme Annotazioni , e darci final- 
mente a conofcere il vecchio Ennio nel 

pik 


(a) Q. EnnI Frammenta qua fuperfunt ab Hie- 
ronymo Columna conquista , difpofita , O" explicata 
ad Jobannem Filium . 

(/>) Q. Ennl Poeta Annui, lib. XìIX. qute a- 
pud variòs Auflores fuperant fragmenta , conicela , corri- 
pcfita , inluflrata ab Paullo G. F. P. N. Menda . 

(f) M. A. Deirii opinattones , nec non G.J.Vof- 
fii cafligationes , <& No:x in fragmenta Tragxdiarum 
Ennii . Aggiunte da Francefco Heflel alla raccolta 
del Colonna dell’edizione di Amfterdam del 1707. 

(d) Forel. in Diatrib. de Ennio edit. Upfal. 
1707. 
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piìt lumtnofo af petto , che fin' flato pojfì bi- 
le . M.Pacuvio alC incontro appena ha ri- 
trovato un Pietro Crinito (a) , un Lilio 
Giraldo (b) , o qualchedun altro , che a lor 
fmiglianza ci aveffe Infoiato di liti una 
fcarfa notizia . I fuoi frammenti fono flati 
uniti da molti Collettori ; ma non è com- 
parfa ancora una raccolta compiuta 5 ed ar- 
ricchita di Coment arj . 

III. Se tal trafeur aggine è condonabi- 
le negli efìeri , femhra però appena de- 
gna di feufa ne nofìri Nazionali , e ne 
mede fimi Concittadini , che la gloria della 
Nazione , e /’ onor della Patria su di ciò 
avrebbe dovuto rendere interejfati . Ma 
alcuni de' nofìri Scrittori delle cofe di Brin- 
difi ( c) , cercando né loro libri deferiver- 

ci 


( a ) Crinit. de’Poet. Latin, cap. V. 

(£) Gyrald. de Poet. Hift. Dialog. Vili. 

( c ) Gio: Battila Cafimiro nell’apologetico a 
Q. Mario Corrado . Gio: Maria Moricino , ed An- 
drea della Monaca nelle Memorie Iftoriche della 
Città di Brindili . Le lodi di Pacuvio furono in ver- 
fo celebrate dal dotto Gefuita Martino Fornaro an- 
*h’ egli noflro Brindifino , in un Poema intitolato 
Diomede Re degli Etoli rimaflo M.S. giulta l’ av- 
vito del P. Santagata nella Stor. della Compagnia 
del Regno di Napoli p.Iil. pag.452. n. 5. 


Digitized by Google 


J 


XIV 

ci le memorie di Pacuvio ? troppo infeli- 
cemente vi riufeirono . Gli altri , della cui 
accortezza avremmo potuto meglio compro- 
metterci , quafcchè quejlo punto non fi of- 
fe un degno oggetto delle loro ricerche molto 
leggiermente il pajfarono * Tra Salen- 
tini Girolamo Marciano ( a ) , e Gio : Ber- 
nardino Tafiuri (b) alcune poche cofe ne 
fcrijfero , e per quanto era di lor me fiere; 
e pure quejt ultimo dentro la nojlra Ita- 
lia ne ha meritato gli elogi di un linguag- 
gio Oltramontano (c) . 

IV. Cotejle riflejjioni ebbero tanta for- 
za neli animo mio , che fin da quando 
cominciai a gufare le belle lettere ni im- 
pegnai a raccogliere le memorie del nofro 
Poeta , e quei tronchi verft , che di lui ci 
rimangono . Avendo quindi confrontato la 
mia raccolta colla maggior parte delle al- 
tre Collezioni ni avvidi molti verft ejfer 
sfuggiti alla diligenza de' loro Autori . 

On- 


ta) Marciano nella Defcrizione della Provin- 
cia di Otranto lib. IV. cap. 21. 

(b) Tafuri nella Storia descrittori del Regno 
di Napoli tom. I. §. M. Pacuvio. 

(c) Vedi l’aggiunte al Dizion. del Moreri deli’ 
ultime edizioni di Venezia V. Pacuvius . 
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Onde mio pen fiero era di pubblicare colle 
memorie di M. Pacuvio i fuoi frammen- 
ti illufirati da continuate Annotazioni fui 
modello di Girolamo Colonna ; il qual dife- 
gno farebbe flato fenz altro condotto a fine , 
fe nuove e pii* importanti applicazioni 
non me ne ave j] ero diftolto. 

V. Per tanto riferbandomi a miglior 
tempo di profeguire il lavoro su de' fram- 
menti, prefentemente mi contento di offerire 
al Pubblico una differtazione , nella quale 
ho raccbiufo le memorie appartenenti alla vi- 
ta, ed alle opere del nofìro Poeta. Debbo però 
fincer amente confeffare , che le fcarfe notizie 
rimafìeci degli Antichi non mi han permeffo 
di teffer una compiuta vita ; che perciò i 
miei Lettori dovranno tutti doler fi di una 
dif grazia, alla quale io non pojfo dar ri- 
paro. Richiamo loro a memoria quel faggio 
avvertimento di Cicerone , che in que- 
Jìe materie difficile eft plus intelligere , 
quam quantum ex monumentis fufpicari 
licet (a) . Il mio fiudio non fi è potuto 
eflendere ad altro , che a mettere in or- 


(a) Cic. in Bruto. 
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dine quel tanto ci rimane , ed illujlrarlo 
con qualche mia debole rijlejjìone . Que- 
Jlo ad ogni modo bajìerà per dare al me- 
glio che ft pub un idea del noflro Poeta, 
e per fupplire alla fcarfezza , colla qua- 
le ftri ora gli altri di lui hanno fcrit - 
to . Se non è da vituperarji la premu- 
ra d illujlrare le coje proprie ; fpe - 
ro che niuno dovrà dtfapprovare le mie 
fatiche per un Concittadino , che ne tempi 
delf Antica Roma fu conftderato tra i piu 
dijìinti Perfonaggi , e che molto contribuì 
ad accrefcere la gloria della fua Patria » 
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HANNIBALI DE LEO 

VINC ENTIUS FIGUEROA; 

yottpuv , xal tòrpoevru » . 


C Um te quantum oculos meos amareni, ani 
Si quid carius e/i, fuaviufve 
Cuiquam propriis , am ice , ocellis , 

Nunc te plus oculis meis amare 
Cogor ; Munere nam tui libelli 
Dotti, proh Deus! (l? laborioft , 

Jguo in vitam revocqp nimis mifellos 
Manes Pacuvii , invida borridis quos 
Damnarat tacitar nitas tenebris, 

Emerft ex baratbro tenebricofo 
Luttus, tri/ìitiaque , quo GeorgI (*) 
Fatum me tulit , ah nimis dolendum. 
Hei mibi , bei mifero mihi , Georgi* 
No/ìrum jam fìudium omne , Ò* omne tecum 
Solamen cecidere fpes & omnes ; 

Meas delicias, meosque amores 

b No- 


(*) Nicolaus Geoigins eraditiffimus juvenis, 
aodori familiarillìmns , qui hoc ipfo anno 1763- im- 
matura morte obiit . 
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Novem nunc odio infequor forores 
Implacabili , amiculo ( ut gemellum 
Quem mecum in fludiis fuo tot annoi 
Nutrivere ftnu ) quod immerenti 
Extinxere animam improba , fcelefla . 

At tibi , eripere aureis libellis 
Orci ex faucibus borridis amicos 
Qui nojliy Superi , HANNIBAL , perenni 
Dent fama volitare per virum ora 
Quot funt , omnibus aut erunt in annis . 
Cave at ne invideas tui ijìa ferii 
Inpeni monimenta pojìeris. Fac 
Illa ut pervolvant futura feda , & 
Quicumque Aonides colunt per orbem . 

At vos interea venite in auras 
Dottrina gravidi , elegantiaque 
Difetti , aureoli , optimi libelli. 

! 

| 
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ARGOMENTO 

DELLA DISSERTAZIONE. 

I. "I \ Egli antichi Uomini illuflri Brin - 
1 3 diflni . 

II. Della Gente de Pacuvj . 

III. Tempo in cui nacque il Poeta 

M. Pacuvio . 

IV. Della fua Patria . 

V. E de' fluoi Genitori . 

VI. E' flato creduto f al f amente Ta- 

rantino . 

VII. Commercio de Salentini co Romani. 

Pacuvio fi flabilifce in Roma . 
Vili. Delle Tragedie degli Antichi . La 
Poefta comincia a flimarfl in 
Roma né tempi di Pacuvio . 
Egli diviene flretto amico di 
C. Lelio il Sapiente . 

IX. Coltiva le belle lettere , ed ap- 
prende la lingua Ofca , forfè 
flotto la direzione di JQ. Ennio 
fuo Zio . 

A X.Suo 
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X. Suo Jludio fu de Tragici Greci 

Euripide , Efchilo , e Sofocle , 
i quali trafportando nel latino , 
ft rende loro fuperiore . 

XI. Elogj renduti da Cicerone a M. 

Pacuvio . 

- XII. Applauft del Popolo Romano al- 
le Tragedie di lui . 

XIII. Scrive le Commedie , i Poemi , e 

le Satire . 

XIV. Sua amicizia col Poeta L.Azzio . 

XV. Diviene un infigne Pittore. 

XVI. Pacuvio ft ritira in Taranto. 

XVII. Difcoxft familiari tra lui y ed Az- 

zio tenuti in Taranto . 

XVIII. Morte di Pacuvio , e fuo Sepol- 
cro . 

XIX. Catalogo delle fue Opere. 

XX. De fuoi Poemi . 

XXI. Delle fue Tragedie . 

XXII. Varie raccolte de fuoi frammenti. 
XXIII. Digrcfftone fullo flile di M. Pa- 
cuvio . 


Brin- 
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Rindifi una delle più an- 
tiche Citta d’ Italia fi- 
tuata col fuo famofo Por- 
to fu ’l Mare Adriatico , 
un tempo la Capitale de’ 
Popoli Salentini , e quindi rinomata 
Colonia de’ Romani è fiata Madre fe- 
conda di Uomini illuftri non meno nei 
tempi a noi più vicini , che nel fiorire 
della Repubblica Romana. La fola gen- 
te de’ Lenj allora fopra ogn altra do- 
vette confiderarfi come una viva for- 
gente di Valentuomini , tra’ quali an- 
cor chiara rifuona la fama di M. Le- 
nio Fiacco perfonaggio di non medio- 
cre letteratura , ed amiciflimo di Cice- 

A 2 ro- 


I. 
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4 M E M O R. D I 

rone , da cui venne fpefle volte alta- 
mente commendato col di lui Padre , 
e Fratello; (i) e Plinio ancora celebra 
M. Lenio Strabone Cavaliere Brindifmo 
inventore delle gabie degli augelli . (2) 
Oltre de’Lenj è notiflìmo quel L.Rammio 
primo Cittadino della ftefla Città loda- 
to da Livio ( 3 ) per aver faputo man- 
tenere inviolati i iagri diritti dell’Ofpi- 
dalit'a a’ Generali , ed Ambafciadori Ro- 
mani contro le infidie di Perfeo Re della 
Macedonia . Nè men celebre preffo lo 
ftefso Scrittore (4) è un certo Dafio da 
Brindili rammentato da Polibio col no- 
me di Publio (5) , che fu Comandante 
di Claflidio Piazza fituata tra ’l Po , e 
le Alpi ov’ erano i viveri dell’ efercito 
Romano , che da lui fu ceduta ad An- 
nibaie . Cosi ancora da Brindifi ufciro- 
no i primi inventori degli fpecchi di 
{lagno giuda 1 ’ avvifo di Plinio (d) ; ed 

è da 


(1) Cic. prò Cn. Piando, & P. Sfixt. & 
lib.XIV. Epift. 14. ad Terentiam. 

(2) Plin. lib.X. cap. 51. 

(3) Liv. lib. XXXXII. cap. 17. 

(4) Liv. lib. XXL cap. 48. 

(5) Polib. lib. III. 

£ó) Plin. lib.XXXV. cap. 3. 
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è da crederfi che in que’ medefimi tempi 
vi fia fiorita una Scuola di Filofofia Epi- 
curea , mentre dal Senato de’ Brindifmi 
venne deftinato un luogo pubblico per 
la fepoltura dei Filofofo Eucradita Epi- 
cureo (i) . 

II. Tra quanti Uomini grandi però 
fuoi Cittadini ebbe Brindili in quella 
ftagione fi refe celebre fopra ogn altro, 
il Poeta M. Pacuvio, rifpettato da tut- 
ta l’ antichità come il Padre della Tra- 
gedia, le di cui Opere febbene ci fiano 
fiate tolte dall’ ingiurie de’ tempi , il di 
lui nome non di meno volerà Tempre 
vivo per le memorie degli eruditi. Co- 
loro che hanno fcritto delle illuftri Fa- 
miglie antiche , annoverandovi la Gen- 
te de’ Pacuv), ci han fatto credere che 
da Brindili traefle la Tua prima origine 
(2) • Ma fe non fi contraibile la lettura di 

A 3 Li- 


Ci) L’ ifcrizione fepolcrale è rapportata da 
Manuzio nell’Ortografia , e da Gruferò p. CCCCVI. 

(2) Pitifc. in Dift. Ant. Rom. t.II. V.Gens 
Pacuvia ex Brundufio Calabria Urbe oriunda fuit . 
Ex illa ortus efl M. Pacuvius Q F.nnii forore na - 
tus , Hic floruit Roma Scipionis ^Emiliani tempo - 
ribus &c. 
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Livio ( i ) riguardo a Pacuvio Calavio 
didimo Perfonaggio di Capua nei tempo 
della feconda guerra Punica , potremmo 
più torto fofpettare che da Capua , e 
non da Brindili i primi Pacuvj deri- 
vaflèro . Comunque egli fiafi è certo 
che cotefta Gente fu divifa coll’ andar 
del tempo in varie Famiglie che pro- 
duffero Uomini infigni per la dottrina , 
e per gl’impieghi che foftennero. Afco- 
nio Pediano ( 2 ) parlò de’ due Fratelli 

M. c 


(1) Liv. lib. XXIII. cap. 2. & feq. Carlo 
Sigonio nelle fue note a Livio ofservb , che cotefto 
Capuano efsendo della gente Calavia , Pacuvio 
fofse flato Tuo prenome . Con tutto ciò non ripu- 
gnarebbe fofpettare , che da coftui derivafse la 
gente de’ Pacuvj . 1 prenomi degli antichi fpefse 
volte furono convertiti in cognomi , ed in nomi . 
Ma non vi è materia tanto inviluppata nell’ anti- 
chità quanto quella , nè noi polliamo regolare le 
Città d’ Italia colla norma di Roma . La diffi- 
coltà maggiore però nafce dall’ incollante lezione 
de’ Codici di Livio rifpetto a Pacuvio ; alcuni de- 
gli antichi leggono ancora Pacinus ; e Sigonio cre- 
de doverli leggere Pacullus , poiché Livio iilefso al 
lib. XXXIX. fece menzione di P aculla Minia Sa- 
cerdotefsa di Capua ; quello raedelimo perfonaggio 
è chiamato da Silio Italico Pattulonc . 

,( 2 ) Afcon. Pedian. in Orat. Cicer. prò M. 
iEmil. Scauro . 
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M. e Q. Pacuvio , cho fottofcriflero 
1’ accufa di M. Emilio Scauro clifefo da 
Cicerone . In Plinio ( i ) ed in Macro- 
bio ( 2 ) fi fa menzione di Serto Pacu- 
vio Tauro che fu Edile della Plebe , 
e quindi Tribuno del Popolo , il quale 
fecondo fcrifle Dione (3) diede ad Au- 
gufto ancor vivente gli onori degli Dei, 
infieme col di lui figliuolo in ugual 
parte lo iftituì erede , e fu autore di 
un Plebifcito , col quale fi ordinò che 
il Mefe Sellile forte appellato Ausufto 
(4) . Onde può arguirfi che trasferiti 
in Roma i Pacuvj vi fiano fiati da 

A 4 ple " 


(1) Plin. lib. XXXIV. cap.5. 

(2) Macrob. Saturnal. lib. II. cap. 4. 
(5) Dio. Ca(s. lib. LTIT. 

(4) Reinef. Clafs. VII. n. 14. 


Cvm Imp. Caes. Avg. mense sex-hu e. pri- 

MVM CONSVLATVM INSERIT ET TRIVMP 
INTULERIT IN VRBEM ET EX JaNICVEO 
DEDVCTAE SECVTAEQ. SINT E IVS AV ^' C ] Ì' 
TIDEM ET AEGYPTVS IN POTESTATEM 
MENSE REDACTA S1T FINISQ. HOC MENSF 
CIVILIBVS IMPOSITVS SIT ATQ.» OB HAS CA 
mensis hvic Imperio eelicissimvs sit ac - 
RIT PIACERE SeNATVI VT HIC MENSIS AUGUSTI S 

appelletvr idem P. S. c. tactvm ob tandem 
REM SEX. PaCVBIO TrIB. PlEBEM ROGANTE. 



8 M E M O R. D I 

Plebei , tanto più che Grutero rappor- 
tandoci alcune lapidi di Pacuvia Spera- 
ta , Pacuvia Severa, Pacuvia Eutichia, 
e di alcune altre donne della fteflà gen- 
te , le ravvifiamo tutte o mogli , o fi- 
glie de’ liberti di Augufto ( i ) . In Se- 
neca ( 2 ) poi , ed in Tacito (3)1! 
parla di un altro Pacuvio che lotto Ti- 
berio fu nella Siria Luogotenente di 
Gn. Senzio Saturnino . Aulo Gellio 
rammenta una lettera di Afinio Capi- 
tone 


(1) . Gruter. p.DCXlX. 

Pacvviae speratae 
Vxori M. Vx-pii Avg. Lib. 
Argae 

QVAE VIX. CVM EO ANN. 
XXXVII FECERVNT PACVVII 
Dva HYGIA , ET ProCVLVS 
Matri PIENTISSIMAE 
ItEM S1BI , ET L1BERIS SVIS 
Libertis , UBERTABVSQ. 
Posterisq. EORUM . 

Et pag. DCXII. ' 

Pacvviae SEVERAE 
Filiae carissi 
Et Pacvviae Evtychiae 

CoNIVGI 

Evphemvs Avg. eib. 

(2) Senec. Epift. XIII. ad Ludi. 

(3) Tacit. Annal. lib. II. cap. 79. 
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tone fcritta a Pacuvio Labeone ( i ) . 
Un altro Giureconfulto dell’ ifteffo no- 
me è annoverato da Pomponio nel Tuo 
Enchiridio tra quei , che ufcirono dalla 
Scuola di Servio Sulpizio ( 2 ) , di cui 
fe menzione ancora U1 piano ( 3 ) ; E 
gli altri Perfonaggi finalmente della ftef- 
fa gente poflòno rifcontrarfi preflò Gio- 
vanni Glandorpio, che ne ha tefiuto il 
catalogo (4) . 

III. ‘Il noftro Poeta nacque poco 
prima della feconda guerra Punica cir- 
ca l’ anno di Roma DXXXIV , innanzi 
1’ era volgare CCXX , e poco meno di 
XX anni dopo la nafcita di Q. Ennio. 
Noi non ritroviamo negli antichi Scrit- 
tori chi ci avefle precifamente notato 
il tempo della di lui nafcita . Velie jo 
Patercolo , Aulo Gellio , ed altri che 
parlarono dell’ età degli antichi Poeti 
appena ci difegnano il tempo in cui 
fiori . Il primo dopo aver filfato 1’ an- 
no 


(1) Geli. No£t. lib. V. in fin. 

(2) Pompon. 1 . 2. D. de Or. Jar. 

Ulpiari. l.i. D. Commodati velcontra. 

(4) Glandorp. Onomaft. p. 663- 
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no di Roma DLI. fcrifle, che dar a et - 
lam per idem avi fpatium fuere ingenui 
in togati s Afranii , in Tragadiis Pacu- 
vii atque Aedi &c. ( i ) Gellio avvisò 
che non molto tempo dopo 1’ anno 
„ DXXXIV. fiorì Q. Ennio , e fufle- 
» guentemente Cecilio , e Terenzio , e 
„ quindi Pacuvio , nella cui vecchiaja 
„ furfe Azzio , e molto più nello fcre- 
„ di tare i di loro veri! fi refe celebre 
„ colle Tue fatire Lucilio „ ( 2 ) . S. 
Girolamo finalmente fcrifle efler fiorito 
circa 1 ’ anno di Roma DC. (3) . 

Ma un paflò di Cicerone chiaramen- 
te ci difvela il tempo che da noi è 
fiato defignato . Egli lafciò fcritto ( 4 ) 
per teftimonianza di L. Azzio, che que- 
llo Poeta nell’ età di XXX. anni avefi 

fe 


(0 Patere. Hift. Rom. lib. IL 

(2) Geli. NoA lib. XXVII. cap. 21. Do; 
po l’anno 534. Neque maeno intervallo Q. Ennitts, 
& juxta Cacilius , ac Terentius , ac fubinde Pa - 
cuvius , & Pacuvio iam fen * Accius , clariorque 
tunc in Pcematis eorum obtreflandis Lucili us fuit . 

(3) Hieronym. in Cbron. Eufeb. 

(4) Accius iifriem JEdilihus ait fe , & Pa- 
cuvium docuiffe fabulam , cum ille LXXX , ipfe 
vero XXX. annos natus ejfet . Cic. in Bruto. 
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fe in Roma infegnato le favole fotto 
gli ftelfi Edili col noftro Pacuvio elfen- 
do quell’ altro nell’ età di LXXX. anni ; 
dal che fi rileva elfer nato Pacuvio L. 
anni prima di Azzio . All’ incontro la 
nafcita di quell’ ultimo fappiam che 
cadde fotto il Confolato di L. Oftilio 
Mancinno , e di Acilio Serrano ( i ) , 
^ che fu nell’ anno di Roma DLXXXIV. 
Onde tirandoci indietro dovremo ftabi- 
lire quella del noltro Poeta circa 1’ an- 
no DXXXIV. in cui furono Confoli 
Veturio e Lutazio , che che ne Ila de’ 
varj fillemi tenuti da più celebri fcrit- 
tori di Cronologia ne’ Falli Confolari . 

IV. L’illeflò filenzio olferviamo ne- 
gli Antichi riguardo alla fua Patria . 
Noi non abbiamo altro che S. Girola- 
mo , il quale ci alficuri di elfere fiato 
egli Brindifino . { 2 ) Ma la teftimo- 
nianza di quello Padre è di un gran 

pe- 


ci) Hieronym. in Chron. Eufeb. 

( 2 ) Hieronym. 1. c. MDCCCLXX. Pactt • 
vius Brundufinus T ragadiarum Scriptor clarut ha- 
betur , vixitque Roma, quo Pi&uram txertuit , & 
fabulas vendidit . Deinde Tarentum trangrejfus prò • 
pe nonagenarius diem eùiit . 


Digitized by Google 



12 MEMOR, DI 

pefo ; e Giufeppe Scaligero ( i ) avver- 
tì aver egli ciò aflerito coll’ autorità, 
di Suetonio . Di fatti lo fteffo S. Giro- 
lamo nella fua Prefazione alla Cronaca 
di Eufebio ci alficurò, eh’ egli nel traf- 
portarla dal Greco avea adempito all’ 
offizio di Scrittore e d’ Interprete , 
aggiugnendovi molte cofe fpettanti alla 
Storia Romana riputare da Eufebio po- 
co neceflarie per i fuoi Greci , e che fo- 
pra tutto avea ricevuti molti lumi da 
Suetonio , il quale verifimilmente avea 
deferitto la. vita diPacuvio nel fuo libro 
de Poet'ts che colla maggior parte delle 
fue opere non giunfe a’ noftri tempi . 
L’ autorità di S. Girolamo è avvalora- 
ta dalla feguela d’ infiniti Scrittori de’ 
fecoli pofteriori ( 2 ) . 

V. In 


(1) Scaliger. in animadverf. ad Chron.En- 
feb. MDCCCLVIII. Pacuvius Brundufinus . Hie- 
ronymus ex Suetonio . 

(2) L’ Antico Autore della Storia Mifcella al 
lib. 4. prefso il Muratori nel tom.i. Rer. Ital. Scr. 
dopo i’ anno di Roma DCXX , e l’afiedio di Nu- 
manzia : Tunc ttiam ( dice ) claruit apud Brun- 
dufium Pacuvius Tragadiarum Scriptor. Zaccaria 
Lilio de Sit. Orb. Alefsandr. d’Alelsandr. Genial. 

Lib. I. 
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V. In quanto a’ fuoi Genitori , non 
ci è rimafta di Tuo Padre alcuna noti- 
zia; k Madre fecondo fcrifle Plinio ( 1 ), 
fu forella di Q. Ennio celebre Poeta 
Epico , il quale pretefe trarre f origine 
dal Re Melfapo (2) onde cantò Silio 
Italico ( 3 ) . 

Ennius antiqua Mejfapi ab origne 
Regis 

Al che allufe ancora il noftro non men 
valorofo , che dotto Cavaliere Scipione 
de’ Monti in quelli verfi ( 4 ) . 

Ennio del Salentin fuol alto onore y 

Del Re Mejfapo antico illujìre prole , 

Si 


lib. I. cap. 30. E per tacere tutti gli altri il 
chiarifiimo Q. Mario Corrado , il quale efclama 
nell’Epifl. 2. del hb. III. ferina a Francefco Anto- 
nio Stratejo Brindano . O Salentinos olim dodo* , 
ac fapientes Viro* ! O Italia oram illam , qua 
magna quondam Grada dìcebatur , qua Pythagoram 
prccceptorcm habuit , Archytam ftbi peperit , Plato- 
mm ad fe attraxit , Q. Ennium , & M- Pacu- 
vium vobis Brundufinis Civem tulit ! 

(1) Plin. Hill. Lib. XXXV. cap. 4. 

(z) Servius ad lib. VII. Aneid. Virg. v. At 
Melsapus &c. ab hoc Ennius dicit originem ducere . 

(3) Sil.Ital.lib.il. 

( 4 ) Prefso 1 ’ Autore dell’ Apologia per la 
Città di Lecce lib. I. q. 6 . pag.i97. 
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Si dimojlra al Pacwvio Brindisino 
Poeta illujìre Tragico non folo 
Suo Conterraneo , ma congiunto in 

Il noftro Poeta almen per parte di fua 
Madre avrebbe potuto vantare un origi- 
ne troppo gloriola , fe la difcendenza di 
Ennio dal Re Meflapo non foffe fiato 
effetto di un alterata fantafia al folito 
de’ Poeti . 

Ad altri però è piaciuto crederlo ge- 
nerato dalla figlia di Ennio ifteflo ( i ) . 
Ma oltre che cotefto avvifo è oppofto 
all’ autorità di Plinio graviffimo Scritto- 
re , fi rende di vantaggio inverifimile coll’ 
avvertire , che Q. Ennio nacque circa 
venti anni prima di Pacuvio, nè in sì 
brieve intervallo di tempo poteva ren- 
derfi Avo. Che che ne fia egli è certo 
che 1’ antica Rudia ove Ennio ebbe i 
Natali non lungi era da Brindifi ( 2 ) 

anzi 



( 1) Profper-Aquitan. in Chron. 

(2) Strabo lib. Vi. Brundufmis Porùbus e- 
griffi Rbodeos ur berti Grxcam pedefìres ocyus adven - 
tant , cu/us oriundus Ennius Poeta fuit . 
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anzi colla medefima confinante ( 1 ) li- 
mata nel paefe de’ Pedicoli tra la ftelfa 
Città , e Taranto ( 2 ) . Nè già Patria 
di quello Poeta fu 1 ’ altra Rudia fitua- 
ta prelfo la Città di Lecce . 

VI. 


(1) Plin. lib. III. cap. 2. Brundufto conter - 
minus Pediculorum ager , quorum oppida Rhudia , 
Egnatia , Barion . Mela de Sit. Orb. lib. II. cap.?. 
Poft Barium Egnatia , Et Ennio Cive Nobile s 
Rhudia , & in Calabria Brundufium . 

(2) Il valente nofiro Scrittore Gio: Bernar- 
dino Tafuri con particolarDifsertazione pubblicata 
nel IV. tomo degli Opufcoli Scientifici dei P. Ca- 
logeri , e colle lue note ad Antonio Galateo de 
Sita Japygia pag. 58. ha così chiaramente dimo- 
ftrato dopo il Poeta Giufeppe Battila , ed altri di 
efsere fiata la vera Patria di Ennio quella Rudia 
tra Brindili , e Taranto , e non già 1 ’ altra pref- 
fo Lecce , che non ofianti le opinioni degli erudi- 
ti Avverfarj , fpecialmente dell’ ifiefso Galateo , e 
dell’ Ab. Domenico de Angelis , ha chiufo a cia- 
fcheduno 1’ adito di più ragionevolmente dubi- 
tarne . Si veggono le rovine di quella famofa 
Città che confervano ancora lo ftefso nome di Ro- 
dia ( lìccorae ella fu appellata da’ Greci Scrittori 
Strabone , Tolomeo , e Stefano , e dal Latino 
Frontino de Coloniis ) in diftanza di circa XVII. 
miglia da Brindili nel Territorio di Francavilla tra 
le montuofe Città di Oria , e Ceglie , fei miglia 
ugualmente dalle medelìme lontane . Il diligente 
Scrittore della nofira Regione Girojamo Marciano 
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VI. La vicinanza di coletta Città a 
Taranto , e ’l brieve foggiorno che il 
noftro Poeta vi fece nell’ ultima fua 
vecchiaja , ha fatto credere ad alcuni 
d’ edere ftato egli Tarantino . Tal fen- 

ti- 


lib. iV. cap. 9. Diego Ferdinand! nella M.S. Mef- 
fapograpbia Hb.III. cap.11. Il P. Giacomo Salinaro 
ne’ fuoi Opufcoli , e finalmente il P. Domenico 
di Santo al cap. 4. della Tua Storica Narrazione di 
Rodia rediviva , afserifcono averle riconofciute . 

Di quella Città come ad Oria vicina, e che 
tuttavia era elidente nell’ anno MCXXXII. avrà 
intefo favellare l’Abate Telelìno nella fua Crona- 
ca , quando fcrifse che dal Re Ruggiero fu a viva 
forza efpugnata , c tolta al Conte Tancredi di 
Converfano con Brindili , Oria , ed altre Città 
del fuo Contado. Le fue parole dopo aver defcrit- 
to la prefa di Brindili fon quefie . Poft hac autem 
oppidum quod nuncupatur Oria adiem continuo il- 
lud egreditur , Rogea , & alia ejufdem ( Comitis) 
cajlra capiuntur ; Quantunque nelle volgate edizio- 
ni , ferialmente in quelle fatte dal Carulio , e 
Muratori fi legga Praterea in luogo di Rogea : 
ciò però è avvenuto fcnz’ altro per mero sba- 
glio de’ copidi , ficcome ha dimodrato Ortenfio 
di Leo mio Zio , alla cui diligenza è riufcito cor- 
reggere il tedo del Telefino , coll’ ajuto di un an- 
tico codice M. S. di varie Cronache , che fi con- 
ferva dall’ eruditidìmo Signor Ab. Pafquale Rodi , 
un tempo Vicario Generale di Brindifi , e quindi 
di Bari , che noi pure abbiamo riconofciuto . 

Quin- 


1 

l 
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timento però repugnando all’ unanime 
confenfo di uomini gravitimi viene ra- 
gionevolmente rigettato dagli ftefli Scrit- 

B tori 


Quindi per l’amor del vero fiamo opportunamente 
coftretti di emendare Criftoforo Cieco di Forlì nel- 
la fua M. Grida , Leandro Alberti nella IX. Re- 
gione d’Italia, Girolamo Colonna nella vita di En- 
nio , feguiti dal Battifta , Tafuro , ed altri , a’ 
quali piacque detta Città collocare in fìto da Brin- 
dili alquanto piti lontano nelle vicinanze delle 
Grottaglie XII. miglia da Oria , ed altrettanti da 
Taranto difcofia , quando che ivi altro non fi ve- 
de che le fole reliquie di Saleta , forfè la vera Sa- 
lenzia antica Città de’ Mefsapi rammentata da 
Stefano , e nelle antiche Medaglie prefso Goltzio 
in M. Grada tab.XXXI. n. 5. altra volta riedificata 
nel MCXCVIII. e di nuovo nel MCCXCVII. 
per gl’incomodi della guerra disfatta, ed alle Grot- 
taglie aggregata , come da Diplomi pubblicati dall’ 
Ughelli tom. IX. in Tarantin. n. 28. & 33. 

Nel luogo volgarmente detto Rifcio anche vi- 
cino alle Grottaglie , ove fi è creduto efsere fiata 
1 ’ antica Rudia non appare affatto vefiigio alcuno 
di rovinata Città . Si vedono ivi alcune grotte fi- 
niate in un profondiflimo vallone , che formano 
un fito molto difaggiato , ed atto piuttofio ad ef- 
fere abitato dalle fiere . I Greci di una Nazione 
la più colta , che fecondo Strabone furono i primi 
abitatori di Rodia non è verilìmile che abbiano 
voluto colà fituarla . Tanto più che 1 ’ Alberti , il 
quale nel MDXXV. riconobbe co’ proprj occhi 
quel luogo , finceramente afserì apparire di quella 

pre- 
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tori della Storia Tarantina (i) . 

VII. M.Pacuvio è llato da tutti ripu- 
tato celebre per il fuo eccellente ingegno, 
e per quella fua gran facilita nell’ ap- 
prendere le Scienze liberali . Da poiché 
i Romani rivolfero le lor armi nella 
Grecia , il commercio con quella dotta 
e civile nazione gli obbligò a deporre 

quel- 


pretefa Città pochi vefiigj , e non già latcrico mo- 
le s , ageres , rudero , bufa , fiShlia vafcula , et 
ojfibus piena , come molto tempo dopo nel MDXC 
a Girolamo Colonna fu dato a credere fenz’ altro 
da Gio: Giovine fuo amico, e cercò ancora fmal- 
tire il Poeta Battilla ; quando più torto i veftigi 
che indicano la vera Patria di Ennio s 1 incontrano 
nel luogo da noi defignato , che fin al giorno d’ 
oggi ha ritenuto l’ irtefso nome di Rodia . 

Con quella digrelfione noi ci fiamo alquanto 
allontanati dal nottro propofito per mettere in chia- 
ro una verità fin’ ora non del tutto difcoperta ; fe 
pure il rapporto che vi ha il nortro Poeta non vi 
ci avrebbe dovuto interefsare . 

( O Joh. Juvenis de Ant. & Var. Tarent. 
Fort. lib.III. cap.j. Pacuvium in fcribendis Trago- 
diti opprime nobilem Brundufmis nollem tollere , 
funt tamtn qui eum Tcrentinum tradant , & Q. 
Ennii ex forare , vel ex filia nepotem , ac Tarenti 
e &iJJ e i ibique tandem nonagenari um diem obiiffe , 
non ignorare debent , quibus non ingratum ejl Eufc- 
bu Chronicon , quibufque non d'ifplicet multiple X 
Sgelili leciio . V. Merod. nella M.S. Stor. di Ta- 
ranto lib. 2. cap. i2. 
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quello fpirito ruvido e fiero , che avean 
tenuto fin dalla loro origine , e fece loro 
acquifiare il genio per le buone lettere . 
(r) Allora fu che Roma fi vide piena di 
uomini di merito, che da ogni parte vi 
concorrevano . Or i popoli Salentini 
Colonia de’ Greci Cretefi (2) con Brin- 
dili di loro capo e dominante eflendo 
fiati foggiogati nell’anno CCCCLXXXVI, 
ficcome Floro , Eutropio , e le Tavole 
Capitoline (3) ci alficurano ; ed elfen- 
dofi ftabilita nell’ ifteflà Città una cele- 
bratifiìma Colonia Romana fotto il Con- 
fi 2 fola- 


CO Hor. lib. II. Ep. r. 

Grada capta fenm viclorem vicit , & artes 

Intuiti agrejli Latto. 

( 2 ) Strabo lib. VT. Brundufium Crxtenfes 
habitaffe , memoria: proditum ejl . 

Lacan, lib. II. 

Urbs efl Ditìeis olim poffeffa Colonis 

Quos Creta profugos vexere per cequora puppes. 

(3) Fior. lib. I. cap. 20. Salentini Picenttbus 
additi , caputque regionis Brundufium cum inclito 
porta M. Attilio Duce . Eutrop. Breviar. Hift. Rora. 
lib. II. M. Attilio Regul. & L. Julio Ltbone Cofs. 
Saltntinis in Apatia bellum inditum e/l , captiqut 
funt cum Civitate ftmul Brundufini , & de bis 
trìumphatum eft . &c. ved. le Tav. Capit. ap. Gru- 
ter. p. CCXCVI. col. 2. 
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folato di Torquato e Sempronio ( i ) 
vale a dire circa XXIV. ahni prima 
che nafcefle il noftro Poeta ; una tal 
comunicazione tra quelli Popoli fece 
prendere opportunamente a Pacuvio il 
partito di conferirfi in Roma, teatro il 
più proporzionato per farvi comparire i 
fuoi talenti . Egli vi menò di fatti la 
maggior parte de’ fuoi giorni , e diven- 
ne cosi grato al Popolo, che coltivando 
due facoltà confiderate fempre tra di loro 
Erettamente unite, cioè la Poefia e la 
Pittura , gli riufcì di effere tenuto in 
iftima di un gran Poeta , e di un infi- 
gne Pittore . Nelle fue memorie noi 
polliamo chiaramente olfervare eh’ egli 
profefsò ogni genere di componimen- 
to , che fi adattalfe al gufto de’ fuoi 
tempi ; Ma principalmente le fue Tra- 
gedie furono quelle che lo diftinfero , 
e gli acquiftarono una gloria immor- 
tale . 

Vili. Quello antichiffimo genere di 

Poe- 


( i ) Patere. Hifi. Rom. lib. I. Colonia dedu » 
Ba funt proximo anno Torquato SempronioqueCon- 
J'uliùus Brundufium . 
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Poefia fervi va in quei tempi per mo- 
derare i coftumi , e per indurre fe- 
condo Annotile colla compajjtone , e 
col terrore la purgazione delle pajfioni 
( i ) . Perciò è (lato riputato fempre 
come ad ogn’ altro fuperiore , e più 
profittevole alle civili foci età . I fuoi 
argomenti eran quali fempre trat- 
ti dalle Iftorie ( 2 ) , e vi fi ammira- 
vano Eroi , Capitani , Re , cali mifera- 
bili &c. le Commedie all’incontro erari 
tutte finzioni , ove rapprefentavafi la 
fortuna degli uomini privati , e dopo 
efferfi fatti comparire fu la fcena amo- 
ri e giuochi , fi dava loro un fine al- 
legro . Sicché fi fcorge che differivano 
dalle Tragedie per la qualità de’ perfo- 
naggi , per li negozj diffimili , per 1’ e- 
vento , e finalmente per lo Itile , e la 
maniera di rapprefentare . ( 3 ) I Ro- 

B 3 raa- 


( 1) Ariti. Poeti c. ìitKtor xj q>o 0 i mpairea* nìr 

vùv vaSniiètTaiy xetSatpair . 

(2) Donat. de Com. &Trag. Omnis Coma* 
dia de ficlis efl argumtntis , Tragedia vero ab Hi- 
Jiorica fide petitur . 

( ? ) V. Martin. Deirio in Syntagm. Tra- 
gxd. Latin. 
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mani per li primi cinque fecoli non 
le conobbero , perocché in que’ tempi 
non fi badava che a dilatare colle ar- 
mi T eftenfione delle Provincie . Livio 
Andronico fu quello , che nel DXI V le 
fece comparire in Roma la prima vol- 
ta ( i ) , e pure fi fa che non ottenne- 
ro molto applaufo, poiché Catone rin- 
facciò a M. Nobiliore come un delit- 
to r amicizia de’ Poeti . ( 2 ) Quan- 
do la potenza Romana videfi giugnere 
alla fua robuftezza , la Nazione s in- 
civili , i principali Cittadini di Roma 
cominciarono a trattare familiarmente 
co’ Poeti , come apparifce dall’ efempio 
di Ennio con P. Scipione , di Azzio 
con Bruto , di Plozio con Mario ; e la 

Poe- 


(0 Cic. in Brut. &Tufcul. lib. 1 .Annis fe- 
« DXIV . pofl Romam Condì tam Livius fabulam 
dedìt C. Claudio Caci filio , & M. TuditanoCofs. 
anno ante natum Ennium . 

(2) Cic. Tufc. Q. Q. lib. I. Honorem buie 
generi non fuijfe declarat Oratio Catonis in qua ob- 
jecit ut probrum M. Nobiliari , quod is in Provin- 
ciam Poetar duxijfet . Geli. Noft. lib. II. cap. 2. 
Poetica arti honos non erat . Eufeb. in Chron. Poe- 
tica facultas fpemebatur illis temporibus , ac pra 
rubilo ducebatur . 
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Poefia fi vide da per tutto tenuta in 
gran pregio . In quell’ età medefima 
ville in Roma M. Pacuvio , il di cui 
merito ritrovò un giufto ed illumina- 
to eftimatore nella perfona di C. Lelio 
nominato il fapiente , uno de’ più ri- 
guardevoli Perfonaggi de’ Tuoi tempi , 
che fu Confolo con Servi lio Cepione , 
figlio di Confolare , e nato in una fa- 
miglia , in cui la virtù fi era renduta 
ereditaria . Quelli lo confiderò qual fuo 
flretto amico , e lo ritenne prelfo di 
fe facendolo abitare nella fua propria 
cafa , come tra poco ci tornerà occafio- 
ne di olfervare . 

IX. Sebbene in Roma la Trage- 
dia allora folle nafcente , e come tale 
non ancora ridotta all’ ultima fua per- 
fezione , pure fi vide che il noltro Poe- 
ta le diede onore più di ogni altro 
Tragico , e che dopo di lui anzi che 
ricevere maggior lultro andò più tolto 
a decadere da quella prima fua ripu- 
tazione . Egli conobbe da principio , 
„ che per ben riufcire nel meltiere che 
,, intraprendeva , era d’ uopo avere una 
„ perfetta notizia di tutte le arti , di 

B 4 tut- 
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„ tutte le cofe Umane appartenenti al- 
„ la virtù ed al vizio , e di tutte le 
„ cofe Divine , effendo neceffario che 
5) il buon Poeta fé vuol far bene quel 
„ eh’ egli fa , fappia ciò che fi faccia , 
„ e ciò che non pofla farfi , ficcome 
su ’l propofito de’ Tràgici avvisò Plato- 
ne ( i ) Sicché proccurò di buon* tem- 
po fornire la fua mente di tutte le ne- 
ceffarie cognizioni atte a rendere un 
Uomo letterato , e vi riufci in manie- 
ra , che per la fama della fua erudizio- 
ne fu riputato fuperiore agli altri Poe- 
ti fuoi coetanei . 

Nel comporre le favole erano in 
quel tempo efpertiffimi gli Ofci Popoli 
abitatori della Campagna Felice , men- 
tre da una loro Citta chiamata Atella, 
fu le cui rovine credefi fituato S. El- 
pidio detto volgarmente S. Arpino nel- 
le vicinanze diAverfa, trufferò il nome 

le 


(i) Fiat, de Rep. lib.X. ìnufti Tirar àxouofitr, 
eri Irci 'jtàacti (ter ritrai in ir avrai narra fi ree 
appanna rà irpìe apertiti x} xaxiar , vij ra Seta . àrày- 
xti yap rir àyaSiv nomrttà ei (itAKct ntpì ùr ir itoib , 
xa\à( roniaur , tiferà àpa rotmr , h (o) oiìrrt tirai no- 
lùr . 
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le favole Atellane ( 1 ) molto limili 
alle Poefie fatiriche de’ Greci . Pacuvio 
dopo di aver bea coltivato la Latina 
lingua e la Greca , volle di vantaggio 
applicarli ad apprendere quella degli O- 
fci , e nè di lui frammenti rifcontria- 
mo ancora qualche dizione di cotefto 
idioma, come in quel verfo della fua 
Atalanta . 

Sufpenfum lavo brachio ojìendo 
ungulum 

OlTervò Fello ( 2 ) che la voce ungu- 
lum propria degli Ofci appo i Latini va- 
lelfe lo fteflo che anulum . Onde dob- 
biam credere molto verifimile quel che 
alcuni fcriflèro ( 3 ) d’ eflèrvi flato il 
noftro Poeta iflruito da Q. Ennio fuo 
Zio che nel medefimo linguaggio era 
molto verfato (4). X. 


(1) Piomed. lib. III. Tertia fpecies fabula- 
rum Latinorum , qua a Civitate Ofcorum Stella 
Stellante , argumentis diclifque jncalaribus fmules 
Satyricis fabulis Gracis . Ved. Bulenger. dcTheatr. 
lib. I. cap. 6 . 

(2) Feft. lib. XIX. 

(5) L’ Autore dell’Apologià per la Cittì di 
Lecce lib. I. qu. 6 . pag. 192. 

(4) Geli. lib. XVII. cap. 17. Q Ennius tria 

cor- 
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X. Ma il Tuo maggiore Audio fu 
impiegato fu de’ Greci Maeftri, Euripi- 
de , Efchilo , e Sofocle , i più nobili 
fentimenti de’ quali egli foleva trafpor- 
tare nelle fue Tragedie r dandogli però 
altr aria , ed altra faccia , e fenza fer- 
vidi de’ loro termini ( i ) . Nè diffi- 
coltava talora da i medefimi in qualche 
luogo allontanarli intrecciando diverfa- 
mente le fue favole , ma di maniera 
che una nuova forma le rendeffe più 
vivaci e brillanti . Cicerone ce ne por- 
ge 1’ efempio riguardo alla Tragedia di 
lui intitolata Niptra , nella quale dice 
che fuperò Sofocle , eh’ egli fi avea pro- 
pofto d’ imitare ( 2 ) . E per tal ragio- 
ne egli medefimo ci afficura che i Ro- 

ma- 


corda fe habere dicebat , quod loqui Gricci , & Ofci t 
& Latini feiret . 

(1) Cic. Acad. Q.Q. lib. I. Quid enim calif- 
fo eji cur Poetas Latinoi Gradi Uteri s eruditi le- 
gant , Philofophot non legant ? An quìa deltflat 
Enniui , Pacuviui , Accius , multi olii qui non 
verbo , fed vim Gracorum txprejferunt Poetarum , 
quanto magli Philofophi dele&abunt , fi ut illi JE- 
ficbylum , Sophaclem , Euripidem , fic hi Platonem 
imitentur , Arìjìotelem , Theofraflum . 

(2) Cic. Tufculan. lib. III. cap. 21. 
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mani incontravano maggior piacere nel- 
le verfioni latine di Pacuvio , e degli 
altri noftri antichi Tragici che nella 
lettura de’medefimi Greci. Enntum , O 
Pacwvium , & Attìum potius quam Eu- 
ripidem , & Sopboclem legunt ( 1 ). 

XI. Quali elogj perciò quello Pa- 
dre dell’ eloquenza non rendette al noftro 
Poeta, e quali contraflegni di Rima ver- 
fo di lui non ci ha lafciati nelle fue 
opere ? Egli volle credere nemico del 
nome Romano chiunque ardiffe deprez- 
zare le fue Tragedie ( 2 ) ; Lo confiderò 
qual Principe de Tragici , dando all’in- 
contro ad Ennio il primo luogo tra gli 
Epici, ed a Cecilio tra i Comici (3); 
fcrilfe , che i di lui verfi eran tutti ele- 
ganti , e lavorati con gran diligenza (4) 

gan- 


CO Cic. de Opt. gen. Orat. 

C-) Ql i,s enim tam inimicus pene nomini Ro- 
mano c/l , qui Ennii Medeam , aut Antiopam Pa- 
cavi i fpernat atque rcficiat ? Cic. de Finib. 

(3 ) /» re enim quod optimum fit quxritur . 

in nomine dicitur quod e/ì Itaque he et dicere En- 
nium fummum Epicum Poetam , ftcu ti ita videtur , 
& Pacuvium T raguum , & CxcHium* fortajje Co - 
micum . Cic. de opr. gen. Orat. 

(4) Sed in ornai re d^eillimum ejl for- 

mam ; 
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e’1 fuo dire pieno di gravità e dì ener- 
gia (O- 

XII. Nel dialogo dell’ Amicizia Ci- 
cerone introduce C. Lelio a parlare di 
M. Pacuvio come di un fuo (fretto a- 
mico , cui avea preffo di fe albergato , 
e gli fa dire che fu intefa dal Popolo 
con eftraordinario applaufo quella fua 
Tragedia nella quale rapprefentavafi la 
favola di Orefte ( 2 ) . Specialmente in 
quel luogo in cui il Re de’ Tauri con- 
dannò alla morte Orefte, che avea ten- 
tato di rubare il Simulacro di Pallade, 

nè 


mam , quod xapazn'ip Gracè dì et tur , exponere opti - 
mi , quod aliud aliis vidttur optimum . Ennio dele- 
ttor , ait quifpiam , quod non difeedit a communi 
more verborum . Pacuvio , inquit alius , omnes a pud 
hunc ornati elaboratique funt verfus &c. Cic. in 
Orat. ad Brutum . 

( 1 ) Quid ? Pacuvium putatis in fcribtndo 
leni animo ac remijfo fuiffe ? Fieri nullo modo po- 
tuit C 'Ve. Cic. de Oratore lib. II. 

( 2 ) Qjxi clamor e s tota cavea nuper in ho - 
fpìtis mei , & amici M. Pacuvii nova fabula , 
cum ignorante Rcge uter effet Orefles , Pylades 
Orcftem fe effe dictret , ut prò ilio necaretur ; Ore - 
Jies autem ita ut erat Orejiem effe perfeveraret , 
Jìantes plaudeTtanr in re fitta ; Quid arbitramur in 
vera fatturo* fuiffe ? Cic. de Anne. n.15. 
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nè fapendo il vero Orefte chi foffe de’ 
due foreftieri compagni Orefte , e Pi- 
lade , queft’ ultimo fi offeriva al fuppli- 
zio , per falvare 1’ amico gridando 
Ego fum Orejìes. 

Dall’ altra parte il reo accufando il fuo 
delitto efclamava 

Jmmo enimvero ego fum inquam ’ 
e$. 

Si eccitò nel Teatro un piacere univer- 
fale , e mentre il Principe fi dimoftra- 
va dubbiofo ed incerto nel decidere , il 
Popolo quafi che fi trattaffe di un fat- 
to vero implorava per ambidue la vi- 
ta ( 1 ). 

L’ argomento di quefto libro di 
Cicerone non è una finzione , poiché 
egli medefimo nel filo principio ci af- 
ferma , che i difcorfi di Lelio erano fia- 
ti a lui raccontati da Scevola genero 
dell’ ifteflò Lelio , il quale al folito de’ 
vecchi avea piacere di difcorrere de’fatti 
intefi nella fua gioventù . Scevola expo- 

fuit 



( i ) Cum autem ex'ttus ab utroque datur 
conturbato , manùque Regi , ambos una vivere 
precamur . De FiniDUS V. 
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fiat nobts fermonem Leciti de Amichi et 
babitum ab ilio fecum , (y cum altero 
genero C. Fannia ( i ) . Oltre di che ris- 
petto à cotefta favola di Pacuvio , l’ i- 
lleflò Cicerone ce ne ha dato chiare 
teftimonianze in varj altri luoghi delle 
fue opere ( 2 ) . Anzi Gerardo Gio: 
Vofiìo ( 3 ) ha creduto di eflere ftata 

rap- 


(1) Cic. de Amie, in princ. 

(2) Cic. lib. II. & V. de Finib. 

(3) Volf. de Poet. Latin, cap. I : Non fi 
dubita, che la Tragedia di Orefie fia fiata rappre- 
fentata nell’ ultimo tempo che Pacuvio dimorò in 
Roma , e poco prima eh’ e’ morifie . Il racconto 
di Lelio fucceduto , fecondo Cicerone Aedo ne alfi- 
cura pochi giorni dopo la morte di Scipione Afri- 
cano , che accadde folto gli fielfi Confoli Sempro- 
nio ed Aquilio , parla di una cofa molto recen- 
te . Qui clamore s tota cavea nuper in ho f piti s mei , 
& Amici AI. Pacuvii & c.. Ma dall’ altra parte il 
nofiro Poeta nato nel DXXXIV. avrebbe dovuto 
dimorare in Roma fino al novantunefimo anno di 
fua età per menarli buona al Vofiìo la fua con- 
gettura . S. Girolamo all’ incontro dice che non 
vi giunfe ; prope nonagenaria diem obiit ; e da 
Gelilo di vantaggio fappiamo che prima di morire 
fi trattenne qualche tempo in Taranto . Dunque 
quel nuper , che Cicerone mette in bocca di Le- 
lio deve prenderli in maniera che polla concordar- 
fi comodamente 1’ ordine de’ tempi , con riferirli 
a qualche anno avanti . 
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rapprefentata fotto il Confolato -di G. 
Sempronio Tuditano , e M. Aquilio 
Nepote nell’ anno di Roma DCXXV. il 
che per altro non è fenza difficolta , 
poiché in quel tempo il noftro Poeta , 
o era già morto , ovvero nei fine de’ 
fuoi giorni fe ne flava ritirato m Ta- 
ranto . 

XIII. Ho detto eh’ egli profefsò o- 
gni genere di componimento che fi a- 
dattafle al guflo de’ Tuoi tempi , poiché 
oltre le Tragedie fcrilTe ancora in verfi 
la guerra Punica , le Commedie , ed un 
Poema intitolatogli Erotopegni, de’ qua- 
li renderò conto tra poco . Oltre di 
ciò l’ antico Grammatico Diomede ci 
attefla di aver ferino le Satire ficcome 
prima di lui avea fatto parimente En- 
nio ( 1 ) . Io non vorrei che alcuno 
incorrefie in qualche grave sbaglio coni 
è avvenuto alla maggior parte de’ dotti 
Scrittori degli ultimi tempi per non efi 
ferfi ben conofciute le molte vicende , 
non meno della Satirica Poefia de’ Gre- 
ci 


(1) Diomed. lib.III, 


Digitized by Google 


32 M E M O R. DI 
ci (i) che delle Satire Romane . Que- 
lle 


( i ) Le (teffe variazioni (offerte dalle Satire 
Romane ravvifiamo nella Poefia fatirica de’ Gre- 
ci . Ella fe fi riguarda il Tuo nafcimento fu pro- 
pria de’ giuochi muficali iflituiti nella celebrazione 
delle felle , e può confiderarfi come madre delle 
Tragedie , nelle quali fu ’l principio non fi vede- 
va introdotto , che un coro di Satiri , che fallan- 
do cantavano verfi giuocofi . Quando furono ridot- 
te a perfezione ne furono banditi i Satiri , e pre- 
fero un’ aria- di fodezza e di meffizia . Gli ascol- 
tanti annoiati coll’ andar del tempo dalla loro fe- 
rietà , coffrinfero i Poeti Tragici a richiamar di 
nuovo fulla fcena gli antichi Satiri , i quali miti- 
gaffero co’ loro piacevoli drammi il terrore conce- 
puto nelle Tragiche rapprefentanze ; onde Orazio 
nell’ Arte Poetica v 

Carmine qui tragico vilem certavit oh hircum 
Mox edam agrefles Satyros nudavi t , & afper 
Incolumi gravitate jocum tentavi : , eo quod 
lllectbris erat , & grata novitate morandus 
fpetlator . 

Origene nel libro VII. contro Celfo r* o-eerupixà 
ìpoìuxTu ipivoiù yìKttira; . Satirica fabula rifum mo- 
vent ; e Gio: Tzetze ad Lycophron . a pev rpxytvìiit 
Spitene pòro* luti <fr oiptoyàe , io, aitò S'axpóur eie %<*- 
par ■Mt<r**’7ir fi code . Tragedia lamentationes tantum 
& fktus habet . Saryrica hilaritate temperat complo- 
rationes , & a lacrymis in gaudium occurrere folet . 
Era però tutta diverfa la Poefia Satirica de’ Greci 
dalle prime Satire de’ Romani , li quali non co- 
nofcevano neppure il nome del Dramma onde 
quella de’ Greci era comporta . V. Cafaubon. de 
Satyric. Gr.ccor. Poe/, lib. I. cap. i. &. 3. 
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fte fecondo Livio ( i ) furono introdot- 
te in Roma la prima volta nel CCCXG 
fotto il Confolato di Suipizio Petico , e 
Licinio Stolone, quand’ opprefla la Citta 
dalle malattie furono iftituiti de’giuochi 
pubblici per placare lo fdegno degii Dei. 
I loro verfi divennero in poco tempo 
tutti regolati , e ripieni di fcherzi piace- 
voli a differenza degli Antichi verfi Fe- 
fcennini , e de Fauni , eh’ eran tutti 
groffolani , fenz’ armonia , e fatti da un 
Popolo felvaggio nel bollore del vino. .. 
Onde polliamo con ragione confiderare 
la Satira come il primo genere di per- 
fetta Poefia che folfe comparfa in Ro- 
ma . Ma torto che fi videro comparire 
fu la feena le favole , e fin tanto che 
i medefimi Poeti adempirono da per fe 
ftelfi le parti di Attori , le prime Satire 
andarono in difufo. 

Succedettero apprelfo due altri gene- 
ri di Satira , il fine di ambe le quali 
era la correzione de’ coftumi , febbene 
ì mezzi fiano ftati divedi . Nel primo 

C fi ren- 


(i) Liv. lib.VII. cap. 2. 
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lì renderono celebri Pacuvio, Ennio , e 
Varrone; nell’altro fi fegnalò Lucilio , e 
dopo di lui Orazio , Perfio , e Giove- 
nale . Quando Quintiliano ( i ) fcriffe : 
Satira tota nojìra eji in qua prirnus in- 
ftgnem laudem adeptus ejì Luctlius , non 
intefe parlare che del fecondo genere . 
Lucilio fu il primo inventore delle Sa- 
tire mordaci, con XXX libri delle qua- 
li cenfurò a nome , e fenza diftinzione 
alcuna i piu riguardevoli Perfonaggi Ro- 
mani (2); La fatira di Pacuvio all* 

in- 


( t) Quin&il. lib. X. cap. 1. 

(2) Gli antichi Poeti Comici Ateniefi pren- 
deanfi la libertà di cenfurare nominatamente co’ 
loro verfi le perfone viziofe , tanto pubbliche , quan- 
to private fenza ritegno alcuno ; Lucilio colle fue 
Satire altro non fece , che rinnovare il gufto dell’an- 
tica Commedia Greca , e dando altra forma alla 
Poefia fi fervi della ftelfa licenza . Orazio 

Eupolis , Mtque Cratinut , Arijiophane/que 
Poeta 

Atque alti , quorum Comadia prifca viro- 
rum ejì , 

Si quis erat dignus deftribi , quod malus , 
a ut fur , 

Quod machus foret , aut Jicarius , aut alioqui 
Tamofui : multa cum liberiate notabant . 

Hinc omnis pendei Lucilius hofce fecutus , 
Mutatis tantum pedibus , numeri/que facetus 
Emuncia naris . 
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incontro , di Ennio , e di Vairone (i) 
era un Poema iftruttivo , mefcolato di 
molte forti di verfi : le parole del Gram- 
matico Diomede fon quelle : Satira ejl 
carmen apud Romanos , non qutdem apud 
Grcecos maledicum , (y ad carpenda hom't- 
num •orna Arche ce Comcediae charaflere 
compofitum , quale fcrtpferunt Lucilius , 
(y Horatius , (y Perfeus . Sed oltm car- 
men , quod ex varììs Poematibus conjla- 
hat fatyra d'tcebatur quale fcrtpferunt Pa- 
CHvius , (y Enntus . Ónde fi fcorge chia- 
ramente la gran differenza che paffava 
tra le Satire di Ennio , e di Pacuvio , 
tra i primi Poemi che fortirono in Ro- 

G 2 ma 


(i) Quintiliano nel lib. X. cap. i. alla Sati- 
ra di Lucilio non oppone già quella di Ennio , e 
di Pacuvio , ma quella di Varrone . Alterum il - 
lud ejl , & prius Satyrx genus , quod non fola 
carminum varietale mijlum condidit T erentius Var- 
rò vir Romanorum eruditi(fimur . Non potrebbe 
dirli anteriore a quella di Lucilio fe Varrone ne 
folle fiato l’Autore . Quintiliano ha voluto dire 
fòltanto, che quello grand’Uomo vi fi rendè celebre ; 
poiché in follan?a era P iftefifa di quella di Ennio, 
e di Pacuvio , fe non che Varrone vi avea fram- 
meffo le profe , Fu appellata Satyra Menippaa a 
cagione di edere fiata lavorata fu ’l guilo di Me- 
Bippo di Gadara FUofofo Cinico . 


i 
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ma un tal nome , e tra quelle di Lu- 
cilio , e di Orazio . Sarebbe flato defi- 
derabile che ficcome gli Antichi ci han 
lafciato qualche notizia delle Satire di 
Ennio ( i ) cosi avellerò fatto ancora 

ri- 


(i) Leggefi negli antichi interpreti di O- 
razio , che aveffe lafciato Ennio quattro libri di 
Satire , e Donato fu ’1 Formione di Terenzio cita 
il fello . Da alcuni pochi frammenti , che delle me- 
defime ci rimangono chiaramente fi fcorge effe- 
re (late un mifcuglio di molte forti di verfi , de- 
corile avea fcritto Diomede . Servio nel lib. XI T. 
dell’ Eneide di Virgilio cita dal fecondo libro del- 
le Satire di Ennio quello verfo , eh’ è dell’ ifteffo 
metro degli Annali . 

contemplar 

Inde lori liquida! , pilatafque actheris orar 
Ma Nonio Marcello nelle voci obftringillare , ob- 
liate dall’illeffo fecondo libro ne rapporta un’ altro 
di differente metro , eh’ è quefto : 

Refiitant , occurrunt , objlant , objlringillant , 
obagitant . 

La fleffa varietà fi ravuifa nel terzo libro , poiché 
Nonio nella parola politiones dal medefimo riferi- 
sce cotefto efametro : 

tejleis funt 

Lati campi quos gerit àfrica terra , polito s . 
E ripete fovente due giambi trimetri tratti dal 
medefimo libro terzo : 

Enni Poeta , falve , qui mortalibui 
Verfus propinai flammeo! medullitus . 

Come 
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riguardo a quelle di Pacuvio , delle 
quali altro non ci rimane che la fola 
teflimonianza di Diomede . 

XIV. Ebbe in Roma il noflro Poe- 
ta una filetta amicizia con L. Azzio , 

C 3 an- 


Come pare nella voce criminat dallo flefso terzo 
libro rapporta queft’ altro. 

Nam is non bene volt ubi qui falfo criminat 

Apud te . 

Gellio finalmente nel libro IL al capo 29. cita 
due altri tetrametri trochaici di una finirà nella 
quale Ennio avea racchiufo un’Apologo di Efopo 
che fon quelli 

Hoc erit libi m argumcntum femper in prom - 
ptu pofitum ; 

Ne quid expeci et quod tute agere pojjies . 

La Varietà delle Satire di Ennio , e di Pacuvio 
non riguardava folamente i verfi , ma eziandio la 
materia , e gli argomenti . Vedi Calaubono de Sa- 
tyr. Rom. lib. IL cap. 2. La novella feruta dal 
P. Crifoftomo Scarfò all’ Ab. Domenico de Ange- 
lis riguardo alle Satire di Ennio è molto curiofa . 
Egli diede a credere che fiafi ritrovato in Rom a 
nel Collegio di S. Bafilio un codice in ottavo in 
cui fi leggono di bel carattere tutte le Satire del 
Poeta Ennio , come nella pag. ri 2. della DilTerta- 
zione della Patria di Ennio dello Hello ^ de Ange- 
lis . I dottilfimi Autori del Giornale de’ Letterati 
d’ Italia con un dolce , e rifpettofo criterio giuda- 
mente il riprefero tom. XII. pag. 418. Ma i me- 
definii Signori Giornalai quando fenderò eh’ ef~ 
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aneli’ egli celebre Tragico, il quale co- 
minciò a fiorire allorché Pacuvio era 
già vecchio ; ed è da crederli che fia 
fiato fotto la Tua direzione , poiché nel 
medefimo tetto , e fiotto gli ftefli Edili 
infognarono infieme le favole ( i ) , al- 
cune delle quali furono rapprefientate fiot- 
to l’ Edilità di P. Licinio Cralfio Muda- 
no (2) nell’ anno di Roma DCXIV. 
eflendo Confoli Lelio , e Cepione . 

Quin- 


ftndo pa [fati due mila anni da che fiorì Ennio , non 
fi è faputo mai eh' egli aveffe fatto profeffione di 
fcrivere libri di Satire ft non ora , che lo pubblica 
il P. Scarfò , par che non fi fodero ricordati di 
tante gravi teftimonianze , che il contrario ne atti- 
curano . Ennio fcrifse le fue Satire , nè farebbe 
fiato imponibile, che giugnelfero a’ tempi nofiri . 
Ma fin’ ora da ognuno fe n’ è compianta la per- 
dita , e ’l P. Scarfò è rimafto fmentito dall’ even- 
to ; poicchè dopo tanti anni in un fecolo illumi- 
nato non fi è ritrovato per difgrazia chi fi abbia 
prefo l’incomodo di pubblicare un’opera di tanto 
pregio quali erano le Satire di Ennio . 

( 1 ) Cic. in Bruto . 

(2) Queft’uomo illufire avea in fe uniti i 
maggiori vantaggi che potettero defiderarfi , come 
da Sempronio Afeilione riferifee Gellio : lib. I. 
cap. 1 3, habuit rerum bonarum maxima , & preci - 
pua quinque , quod ejfet ditijfimus , quod nobilijfi- 
mus , quod eloquentijfmus , quod Turi fconfultijfimus 
quod Pontifex Maximus . 


/ 
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Quindi avvenne che quelli due Poeti 
fodero Tempre unitamente dagli Antichi 
confiderati . Ma tutto che fiano Pati 
tra di loro familiari , Cicerone avverti- 
le ( i ) che la maniera del loro fcri- 
vere era tutta differente a feconda de* 
loro differenti genj . Il carattere proprio 
dello ftile di Azzio era la forza e 
V energia ; negli fcritti di Pacuvio all’ 
incontro $’ ammirava la gravità e l’eru- 
dizione . Tal è il giudizio che ne han 
formato due de’ più dotti Maeftri dell’ 
Antichità Orazio , e Quintiliano . Il 
primo in una fua lettera ad Ottaviano 
Augufto (2) parlando degli Antichi Poe- 
ti , propone la quiftione a chi di qu efli 
due fpetti la preminenza , e vuole che 
al vecchio Pacuvio Ha dovuta la gloria 
della dottrina , e ad Azzio quella di 
uno ftile fublime . 

Ambtgttur uter utro ftt pr'tor , auferP 
C 4 Pa- 


iO Cic. de Orat. lib. III. Atque id prìmum 
in P.oetis cerni licet , quam fint inter fe Enniur, Pa - 
ctcvìur , Acci us difjimiles , quam apud Grxcos AUfchy- 
ius, Sophocles , Euripides , quamquam omnibus par 
pene laus in dijftmili fcribendi genere tribuatur . 

(2) Horat. Ub. II. epift. 1. ad Casfarem . 
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Pacuvius (tetti famam fenis , Accius 
nifi . 

Il fecondo volle credergli tra di loro 
uguali per la gravita delle Temenze , per 
lo pefo delle parole , e per Y autorità 
de’ Perlònaggi ; ma che Azzio era cre- 
duto piìi forte nell 1 2 efprelfioni , e Pacu- 
vio più erudito per la fama che ne cor- 
reva a’ Tuoi tempi (i). Cotefta maniera 
di fcrivere con forza venne ancora av- 
vertita in Azzio da Vellejo Patercolo « 
(2) S’innalzò tanto, dice quello Scritto- 
,, re, il Poeta Azzio, che gli riuscì di 
„ uguagliare gl’ illelfi Greci , e di ot- 
„ tenere il fuo porto tra’ Poeti più il- 
„ lurtri Pacuvio ed Afranio , di mo- 

„ do 


(1) Quin&ilian. Inft. Orat. lib. X. cap. r. 
Trac;. al tartan fcriptores Accius , atque Pacuvius cia- 
ti [firn t gravitate fententiarum ,, verborum fondere , 
& auttoritat ; perfnnarum . Virium tamen Accio plus 
tribuitur . Pacuvium vìderi dottiorem qui effe dotti 
afjettant , volunt . 

(2) Veli. Patere. Hift. Rom. lib. II. Clara 
tti.rm per idem avi fpatium fuere ingenia in togatis 
Affanti, in Tragxdiis Pacuvii , atc/ue Aedi ufque 
in Gnccorum ingeniorum comparationem evetti , ma- 
gnumque inter kos ipfos facientis operi fuo locum ; 
aiìeo quidem ut in illis lima , in hoc pene plus vi - 
dea tur f mffe fanguinis . 
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„ do che febbene in quelli vi fi am- 
„ miri una dicitura più purgata , e più 
„ dolce , in Azzio fi ravvifa uno flile 
„ più vivace , e più fublime . 

XV. Alle tante rare qualità capaci 
a formare un ottimo Poeta agriunfe 
Pacuvio quelle di un infigne Pittore, e 
f onore eh’ egli avea acquiflato fulla 
feena contribuì non poco a far, che in 
Roma foffe tenuta in maggior pregio 
la Pittura . Le fue opere in tal genere 
furono perciò gelofamente confervate : 
e Plinio ci aflicura ( 1 ) che ne’ fuoi 
tempi era fiata celebrata una di lui pit- 
tura fituata nel tempio di Ercole ai 
Foro Boario . Ottenne preffo i Roma- 
ni quell’ arte molta flima , poiché die- 
de il nome di Pittori ad una ragguar- 
devole famiglia de’ Fabj ; e tutti que’ 
gran Pcrfonaggi che aveano comandato 
negli eferciti, dopo di aver dipinto col- 
le loro mani fu le tavole la fituazio- 

ne 


(0 Plin. lib. XXXV. cap. 4. Proxime cele - 
irata ejl foro Boario tede Herculis Pacuvù Poeta 
PiSìura . Ennii / 'orore genitus htc fuìt , clartoremquc 
tatti artem Roma fecit gloria f centi . 
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ne de’ Campi e delle Piazze , che avea- 
no guadagnate , folevano inoltrarle al 
Popolo radunato nel foro . 

XVI. Il noftro Poeta carico di an- 
ni , di fatiche , e di merito , e ridotto 
in cattivo flato di fallite volle ritirarli 
in Taranto , ove fi trattenne fin che 
ville . Egli , fecondo alcuni congetturano 
fcelfe cotefta Citta per ripo&rvi nella 
fua vecchiaja a cagione della vicinanza 
di Rudia Patria di fua Madre , donde 
poteva comodamente ritrarre il luo man- 
tenimento ; mentre fecondo altri Ennio 
avealo fatto erede di tutte le fue facol- 
tà ( i ) . Quelle fon mere congetture 
che non anno alcuno appoggio negli 
antichi Scrittori . Cicerone par che di- 
rettamente vi fi opponghi , mentre fcrifi- 
fe ( 2 ) che Ennio fu il più povero tra 

tut- 


(1) Colonna nelle Vita di Ennio feguito dal- 
lo Scrittore della Storia di Brindili iib. II. cap. g. 
dal Marciano lib. IV. cap. zi. dal Merodio nella 
M. S. Stor. Tarantina lib. II. cap. 12. e dal Gior- 
nale de Letterati d’ Italia tom. IV. art. 17. 

(2) Cic. de Seneftnte n. 14. Armos feptua - 
ginta natus , tot enim vixit Ennius , ita ferebat duo t 
qu£ maxima putantur entra , paupertatem , & fe~ 
ncchittm , ut tis pene delegati vidcretur . 
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tutti i Poeti ; poiché nell’ età di fet- 
tant’ anni che compofero la fua vira 
portava allegramente addotto due pefan- 
ti fardelli , la povertà , e la vecchiaia : 
onde nella fua morte non potè lafciare 
altro , che un buon nome , ed ottimi 
verfi . 

XVII. Nel tempo del fuo foggior- 
no in Taranto ebbe Pacuvio il piacere 
di converfare col fuo amico L. Azzio, 
che pattando nell’ Atta fu a ritrovarlo . 
Noi fiamo non poco tenuti alla diligen- 
za di Aulo Gellio, che fopra ogn’ altro 
ci ha confervato le più rimarchevoli 
notizie del noftro Poeta . Egli in un 
intero capitolo ha defcritto il colloquio 
familiare , che Pacuvio ebbe in tal oc- 
cafione con Azzio , e che a me piace 
qui interamente trafcrivere . „ Coloro , 
„ dice Gellio (i) , cui piacque appli- 
- cari! nel ricercare le vite degli Ùo- 

mini 


(i) Geli. lib. XIII. cap. 2. Quibus etiam , 
& Jludium fuit vita s , atque atates dociorum ho- 
minum qutrtre , & memoria tradere de M. Pacu- 
vio , & L. Accio Tragici s Poetis hiftoriam fcripft- 
runt ejufmodi . Cum Pacuviut , inquilini , grandi 
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„ mini iliuftri , con tramandarle alla 
5 , memoria de’pofteri, fcriflèro il feguen- 
„ te racconto de’ due Tragici Pacuvio 
„ ed Azzio . Effendofi il primo da Ro- 
5> ma ritirato in Taranto già vecchio , 
„ ed oppreifo dalle continue infermità 
„ Azzio di lui affai più giovine avendo 
„ intraprefo il viaggio dell’ Afta, quan- 
„ do giunfe in Taranto andò a ritro- 
„ vario , e dal medefimo venne 'corte- 
„ femente invitato , e trattenuto per 
„ molti giorni . In tal tempo Azzio 
„ gii leife una delle fue Tragedie inti- 

„ to- 


jam tctate, ac diuttno ccr porte morbo affeBus Taren 
tur n ex Urbe Roma concejjìjfet , Accius tutte haud 
parvo junior profeifeens in Aftam cum in oppidum 
venijfet divertii ad Pacuvium , comiterque invitatura 
plufculis ab co diebus retentus , Tragxdiam fuam 
cui Atrx'us nomea ejì defideranti legit . Tunc Pa- 
cuvium dixiffe ajunt , foriera quidem effe qua fcrip- 
fiffet & grandia , fed videri ea tamen fibi duriora 
paulum & acerbiora . Ita e/l , inquit Accius , uti 
dieta , ncque id fatte me pxnitet , meliora enim 
fon J Pero qua dei net ps fcribam . Nam quod in po- 
mts ejl , itidtm , inquit effe ajunt in indenti*. Qjtte 
dura & acerba nafeuntur , pojl fiunt mitia , Ó“ ju - 
curila , fed qua gignuntur Jlatim vieta , & mollia , 
aique in principio funt vivida , non matura mox 
funt , fed putrit . Relinquendum igitur vifum t/l 
ingenio quod dies , atque xtas mitificet . 


Digitìzed by Google 


M. P A C U V I O. 45 
„ tolata Atreo , che Pacuvio avea cu- 
,, riofità di fentire . Quefto molto glie- 
„ la lodò , avendovi ammirato la gra- 
,, vitk , e 1 Tuono de’ verfi , e la fu- 
„ blimita de penfieri : ma dille che fem- 
,, bravagli quel Tuo Itile alquanto afpro 
,, e duro . E’ vero cosi è , ripigliò Az- 
„ zio , come tu penfi , nè però io ho 
„ motivo di dolermene, perocché fpero 
dover meglio riufcire quel che in ap- 
„ preflo Tcriverò. Avviene all’intelletto 
„ noltro quel che accade ne’ frutti , 
,, che .nafcendo duri ed acerbi , dopo 
„ fi fan teneri , e dolci ; ma quei che 
„ ad un tratto efcono fuori maturi in 
„ poco tempo vanno a disfarfi. Onde ho 
,, penfato che le mie opere debbano col 
,, tempo raddolcirfi. 

Quefto è il capitolo di Gellio de- 
gno per verità di ogni attenzione , ed 
in cui fi olferva il Poeta Azzio molto 
più giovine di Pacuvio . S. Girolamo 
ancora fcrifle di lui che ferii jam Pacu- 
'vi'o T drenti futi /cripta recitavit ( i ) 

Noi 


(0 Hieronyra. in Chron. Eufeb. 
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Noi non fappiamo indovinare chi degli 
Antichi fecondo Gellio fi abbia prefo 
la cura di ricercare la vita , e 1’ età di 
quelli due Poeti , e di tramandarla alla 
memoria de’ poderi . L’ autore del Dia- 
logo de Oratonbus che porta il nome 
di Quintiliano folamente ci avvifa 
Che C. Afinio Gallo ebbe verfo di lo- 
ro un particolar rifpetto y e che non 
folamente 1’ efprelfe al vivo nelle fue 
orazioni , ma ancora 1’ imitò nelle fue 
Tragedie. 

XVIII. Pacuvio mori in Taranto 
quafi di novant’ anni verfo 1* anno di 
Roma DCXXIV. in cui furono Confo- 
li Claudio e Perpenna . Egli compofe 
la feguente ifcrizione che fece incidere 
nel fuo fepolcro . Aulo Gellio che la 
rapporta con due ugualmente nobili di 
Nevio , e di Plauto volle confiderarla 
quanto modella , altrettanto pura ed 
elegante (i). 


ADO' 


(i) Geli. lib. I. cap. 24. Epigramma Pacuvii 
verecundiffimum , & purijjìmum , dtgnumqut ejus 
tiegantijfima gravitati . 
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ADOLESCENS . TAMET9I . PROPB 
RAS . HOC . TE . SAXVM . ROGAT . 
VT . SE . ASPICIAS . DEIN . QVOD . 
SCRIPTVM . EST . LEGAS . HIC . SVNT . 
POETAE . PACVVII . MARCI . SITA . 

OSSA . HOC . TE . VOLEBAM . 

NESCIVS . NE . ESSES . VALE . 

D. M. 

Afferà Nicolò Toppi ( I ) che cotefia 
ifcrizione a’ fuoi tempi fi ritrovava in 
Roma nel Rione del Trivio . Ma noi 
non Tappiamo fé Pacuvio ve l’abbia la- 
rdata quando parti per Taranto , ov- 
vero vi fia fiata da quella Città, trasfe- 
rita . 

Della vita di quefto Poeta non ci 
è pervenuta altro a notizia. In una let- 
tera di un certo Valerio fcritta a Ruf- 
fino Monaco , che corre tra le Opere 
di S. Girolamo leggefi una ridicola Sto- 
rietta di tre mogli di Pacuvio che fi 
fofpefero in un’ albero , le cui parole fon 

que- 


(t) Toppi Bibliot. Nap. pag. 202. v. Pacu- 
vio . 
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quelle : Pacuvius jiens ait Ario vicino 
fuo : Amice , arborem babeo in horto mco 
infelicem , de qua prima uxor me a fe 
fufpendit , pojlmodum fecunda , jam nunc 
tenia . Cui Arius : miror te in tot fuc- 
cejjibus lacrimai invenijfe : & iterum : 

Dei boni , quot tibi difpendia arbor illa 
fufpendit ; Ò* tertio : Amice dede mihi 
de Arbore illa furculos quos feram . T /- 
meo ne te oporteat arboris illius fur- * 
culos mendicare cum jam inveniri non 
poterunt . Cicerone ( i ) rapporta que- 
llo medefimo fatto fenza far alcuna men- 
zione di Pacuvio . Ma Lilio Giraldo 
( 2 ) ha voluto applicarlo al noftro Poe- 
ta fenza alcuna foda ragione . Tra gli 
antichi moltifTimi furono i Perfonaggi 
di un tal nome , e non vi è motivo , 
che debba farci credere dover eflere ac- 
cadute tali difgrazie più tofto al Poeta 
che a qualche altro . 

XX. . M. Pacuvio lafciò varj monu- 
menti del fuo felice ingegno nelle fue 

ope- 


(1) 

LXXIX. 

(2) 


Cic. de Orat. lib.II . Petr. Blefenf. epift. 
Gyrald. de Poet. Dialog. Vili. 
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opere , le quali avendo refiftito per lo 
corfo di ben fettecento anni alle ingiu- 
rie del tempo , e confervatefi intere fi- 
no all’ età di Prifciano , e di Nonio 
Marcello, vale a dire fino al fedo Se- 
colo , ebbero finalmente la ftefla forte 
delle opere di Ennio , di Azzio > e de’ 
più illuftri antichi Poeti . Quando co- 
minciò a regnare la barbarie , pochi vi 
furono fuori de’ foli Monaci , preflò de’ 
quali rimanefle qualche cognizione delle 
buone lettere. Quelli perciò fi applicaro- 
no a trafcrivere , ed a confervarci i li- 
bri degli antichi , ma traforarono la 
maggior parte de’ vecchi Poeti , o per- 
chè poco 1’ intendevano , o perchè loro 
di niun ufo fi . folfero . Quindi perirono 
con i migliori pezzi dell’ antichità, le 
Opere di Pacuvio , non elfendo a noi 
giunto, che il folo nome di tre Poemi, 
di una Commedia , e di XXI. Tra- 
gedie , ed alcuni loro verfi , i quali ef- 
fondo nella maggior parte rapportati 
dagli antichi Grammatici , che de’ me- 
delimi folamente fervivanfi per 1’ ufo 
delle voci , perciò li ravvifiamo quali 

D lem- 
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iempre tronchi, e lenza fenfo . I fram- 
menti confervatici da Cicerone fono i 
più pregevoli , ma fono si pochi , che 
non ci danno occafione di confolarci in 
qualche maniera della perdita delle ope- 
re intere. Io nel rapportare il Catalogo 
delle medefime , andrò notando quel tan- 
to ne hanno fcritto gli Antichi . Comin- 
cio da’ fuoi Poemi, il nome di tre de’ 
quali folamente è pervenuto fin a noi , 
cioè 

BELLVM PVNICVM , che vien ci- 
tato da Varrone (i). L’amicizia di Pa- 
cuvio con Lelio e Scipione , i quali 
colla rovina di Cartagine diedero fine 
alla terza guerra Punica, ci fa fofpetta- 
re , che queft’ ultima fia. fiata celebrata 
in cotefto Poema . Il Poeta Gn. Nevio 
avea comporto in verfi la prima , nella 
quale egli avea militato , e Q. Ennio 
per la fua familiarità col primo Scipio- 
ne Africano fcriffe la feconda . 
EPOTOIlAirNHfìN . Di cui 

No-' 


(1) Varrò lib. VI. de L. L. 
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Nonio Marcello ( I ) cita il fecon- 
do libro . La voce ipororaìyvrìwv com- 
porta da tpok , e ira. fignifica un 
poema dell’ ufo dell’ amore , ovvero un 
poema giocofo fu f amor de’ fanciulli . 
Plinio in una fua lettera a Veftricio 
Spurinna commenda 1 ’ opera > che avea 
recitato Calfurnio Pifone intitolata Ero- 
topxgnion ( 2 ) . Ed Aufonio ancora av* 
vertifce ( 3 ) , che il Poeta Lelio com- 
pofe un Poema dell’ ifteffo titolo , e nel 
quale fecondo Aulo Gellio (4) parlò 
della legge Licinia. 

SATYR.E t Delle quali non fappiamo 

P z al- 


; (0 Non, pag. 121. v. 17, edit. Parif. 1*514. 
L’ ifteflò Grammatico pag. 261. v. li. cita il deci- 
mo libro di Pacuvio . Ma non Tappiamo fe voglia 
riferirli agli Erotopegni , o a qualche altro fuo 
Poema . 

(2) Plin. lib. V. epifl. 17. 

(3) Aufon.Idyll.XlIl. 

(4) Geli, hb, il. cap. 24. Può crederli , che 
Aufonio e Gellio vengano letti corrottamente , do- 
vendoli più tolto in vece di Lelio legger Livio, 
non avendoli alcuna notizia del Poeta Lelio : Ma 
folo fi fa che Livio Andronico abbia fcritto molti 
libri 'Eporovct'iynM fecondo notò Prifciano allib.XT. 
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altro fuor di quel , che ne fcrifle Dio- 
mede : Ved. il §. XIII. 

XX. Le fue Tragedie fono le fe- 
guenti . 

ANCHISES , di cui un folo verfo è 
rapportato da Aulo Gellio (i) . 
ANTIOPA . Che molto venne com- 
mendata da Cicerone, il quale attefta, che 
ne’ fuoi tempi fu fpelfe volte rapprefen- 
tata dal famofo Scenico Rupilio ( 2 ) . 
Alla fteflà allufe Perfeo in quelli ver- 

fi (3) 

Sunt quos Pacuvius , (y ver rune ofo 
movetur 

Antiopa xxumnis cor luttific abile 
fulta . 

Per la chiara intelligenza di parecchi 

paflt 


(1) Geli. lib. IV. cap. 17. 

(2) Cic. de Fin. lib. I. & II. De offic. lib. 
I. accommodatiffimas fibi fabulai eligunt ,• qui enim 
Tace frtti funt Epigono! , Medeamque ; qui gejìu 
Merulippam , Clytemneftram; /empir Rupilius An - 
tiopam , non /ape JEJopus A'factm . Doverli fentire 
dell’ Antiopa di Pacuvio afferma il March. Maffei 
de' T eatri antichi , e Moderni cap. 6. 

(3) Peri. Satyr. I. v. 77, 
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palli degli antichi, che riguardano cote- 
lla Tragedia, è d’ avvertirli che il di lei 
argomento è fondato fulla Mitologia, e 
la favola di Antiopa vien rapportata da 
Omero , Apollonio, Nicocrate , ed al- 
tri (i). Antiopa ripudiata da Lieo fuo 
marito Re di Beozia , e rifuggitafi nel 
Monte Citerone ebbe da Giove due fi- 
gliuoli Anfione e Zeto , cotanto cele- 
bri nella Mufica , che col di loro fuono 
tralfero i fallì per la coftruzione delie 
mura di Tebe (2) . Quindi l’antico 
Grammatico Probo afferma ( 3) , che Pacu- 
vio tra Latini , ficcome prima tra Greci 
•avea fatto Euripide , introduffe nelle fue 

D 3 Tra- 


(1) Homer. lib. XI. Odyff._Apollon. lib. I.. 
Se. IV. Nicocrat. in reb. Cypr. 

(2 ) Propert. lib. III. 

Saxa Cttheronis T hebas agitata per artem . 
Horat. in Art. Poet. 

D ibi us & A mphion Thtbana condì tor arci 9 , 
Saxa movere fono teftudinis , & prece blanda 
Ducere quo vellet . 

(3) Prob. in Alex. Virgil. Amptìionem , & 
■Zethum Euripidea , & apud nos Pacuvtus , Jovis ex 
Antiopa Nybìxi filia cantando petuijfe amenta v<h 
tare . 
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Tragedie Anfione , e Zeto, che col di 
loro canto richiamavano a se gli ar- 
menti. L’Autore della Rettorica ad E- 
rennio (i) attefta , che Pacuvio fece, 
che quelli due Fratelli cominciaflero a 
difputar su la Mufica , e che poi profe- 
guiflero il difcorfo fopra F utilità della 
virtù . Cicerone avverti parimente , che 
Anfione preflo Pacuvio , ed Euripide 
avelie biafimato la Mufica , e lodato la 
Sapienza (2) , e che Zeto fi folle di- 
chiarato nemico della Filofofia (3)* 
ARMORUM JUDICIUM. Scrive Sve- 
tonio (4) , che ne’ Funerali di Giulio 

Ce- 


CO Aut. Rhet. ad tìeretin. lib. II. n. 43. 
Utt apud Pacuvium Zethus cum Amphione , quorum 
controversa , cum de Mufica introdurla fit , difpu- 
tatio in f apienti £ tationtm , & vittutis utilitatem 
confumi tur . 

(2) Cic. de Invent. Rethor. lib. I. Amphion 
apud Euripidem , item apud Pacuvium vituperata 
Mufica fapiemiam laudat . 

(3) Cic. lib. II. de Orat. Mirar cur Phiìo - 
foph'u ficut Zethus ille Pacuvianus prope bellum 
indixeris . 

(4) Sveton. in Jul. Cariar, cap. 84. lntetlu~ 

dos cantata funt qutedam ad miferationem , & in~ 
vidtam cadis ejus accommodata ex Pacuvii Armo - 
rum Judicio&c. 
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Cefare, celebrandoti i doliti giuochi, fu 
fpelfe volte da’ Romani cantato il fe- 
guente verfo di cotefta Tragedia , che 
alludeva a congiurati . 

Meri me fervaffe ut ejfent qui me 
perderent ? 

Cioè avendogli io potuto far morire , 
corn è poflìbile che loro abbia conferva- 
to la vita , acciocché poi mi uccidefle- 
ro ? Le quali parole eccitavano negli 
animi di tutti {entimemi di compaflio- 
ne per Cefare , e generavano un gran 
livore contro de’ congiurati . Moltiflimi 
altri verdi della medefima vengono rap- 
portati da Fedo, e da Nonio. 
ATALANTA , alcuni verfi della qua- 
le fi leggono appo Nonio , e Fello. 
ATREUS . Preffo Gellio fe ne vede 
citato uno fok> ( i ) . 

CHRYSES . Molti veri! di quella Tra- 
gedia. ci fono flati dagli Antichi confer- 
vati , ma fopra tutto meritano efler pon- 
derati quei, che rapporta Cicerone (2), 

D 4 ef- 


(1) Gel!, lib. XIII. cap. 2. 

(2) Cic. ia Orator. ad M- Brutrnn. 
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elfendo i più eleganti . Specialmente in 
quel luogo (i) , in cui afferma, che ap- 
rendo latto Pacuvio comparire fu la 
fcena un Perfonaggio a far da Fifico , 
quelli dopo di elferli dimoftrato imperi- 
to delle cofe Naturali con quei verfi ; 

Narri ijlis qui linguam avium tritelli • 
gunt, 

Plufque ex alieno jecore fapiunt , quam 
ex fuo , 

Magis audiendum , quam aufcultandum 
cenfeo . 

Poco dopo proruppe in quelli altri , che 
maravigliofamente fpiegano l’ordine del- 
la Natura ( 2 ) 

Quidquid ejì hoc omnia animata format * 
alit , 

Auget , creai , fepdìt , recepitque in 
f e f e omn ia , 

- Omnium que idem ejl Pater , indidem - 
que eadem 

<guce oriuntur de integro , atque eodent 
occidunt . , 

DU- 


(1) Cic. iib. I. de Divinat. 

(2) . Vid. Valerian. in Hieiogliph. Iib. XIV. 
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DULORESTES , alcuni verlì della 
quale fi leggono in Prifciano , ed in 
Nonio Marcello. 

HERMIONA . A quella Tragedia ap- 
partiene quel verfo citato da Nonio ( i ) 
Hoc flexamina , atque omnium regina 
rerum Oratto . 

Al quale alludendo Cicerone fcriffe ( z ) 
Tantam vim habet illa , qua rette abono 
Poeta ditta ejl flexanima , atque omnium 
regina rerum Or atto, 

ILIONA . De’ verfi della quale Nonio 
ci ha confervato buona parte. 

MEDEA . Di cui fece menzione Macro- 
bio ne’ Saturnali ( 3 ) , ove rapportan- 
do que’ verfi degli Antichi Poeti , che 
poi furono imitati , o trafcritti da Vir- 
gilio , attella che il feguente verfo del- 
la fua Eneide (4) 

Dtverft circumfpkimus hoc acrior idem . 
folfe fiato imitato da cotefta Tragedia 

di 

i 


(1) Non. de proprierate fermonis lit.F. 
(t) Cic. lib.II. de Orat. 

(3) Macrob. Saturnal. lib. VI. cap. 1. 

(4) Virgil. iEneid. lib. III. v. m. 
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di Pacuvio , ove cosi fi leggeva ; 

Divcrfi circumfpicimus horror perciptf . 
Cicerone Icriffe ( 1 ) v che Pacuvio in 
quella favola mutò il nome di Affitto 
fratello di Medea con chiamarlo Egia- 
leo , e< che per rapprefentar la medeli- 
ma vi folle bifogno di perfone valenti 
nella voce 1(2) AccommodatiJJimas ftbi 
fabtdas elisnmt , qui voce freti funt Èpi- 
gonos Medeamque . 

MEDUS , citata da Nonio in più luo- 
ghi. * 

MERCATOR preffo Varrone (3). 
NIPTRA . In Prifciano vedelì citata 
quella Tragedia col titolo di Nuptia . 
Ma Paolo Merda (4) lo ha giudizio- 

fa- 


fi) Cic. de Natur. Deor. lib. III. Quid Me- 
de* refpondebis ? Qu.e duobus A vis Sole , Ocea- 
no , Meta Patte , Aiatre Idya procreata e/l ; quii 
hujus Abfcirto fratri , qui e/l apud Pacuvium M- 
gialeus . 

(2) Cic. de Oflfìc. lib. I. Tn molti codici 
in vece di Medeamque , jeggefi Medumque a 
tal lezione appruovata da Grozio e da Lambino , 
non piacque ad Erafmo e Melantone , che riten- 
gono Medeamque . 

(3) Varrò lib. Vi. de Lingua Latin. 

(4) Merula ad Hb. XVII. Annal. Q. EnnI. 
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famente corretto . Cicerone ne rapporta 
alcuni veri! , con i quali aflferifce , che 
Pacuvio abbia fuperato Sofocle, eh’ egli 
aveaft prò porto d’imitare (i) . 

PAULUS * Citata da Gellio (2) e da 
Macrobio (3) , il quale oflerva , che 
Virgilio fi ferv'i delle voci Caprigenum 
pecus , avendo fcritto nella fua Enei- 
de (4) 

Caprìgenumque pecus nullo cu/lode per 
herbas . 

Le quali erano ftate prima ufate da Pa- 
cuvio nel fuo Paulo. 


PERIBOEA . E’ Hata sii frequentemen- 
te citata dagli Antichi , che di quella 
più, che di ogni altra Tragedia ci fono 
flati confervati moltiflimi verfi. 

TANTALUS J 1 Verfi vengono rap- 
portati dagli antichi Grammatici. 

TE- 


(1) Cic. Tufculanor. lib. III. cap. 21. 

(2) Geli. lib. IX. cap. 14. 

(3) Macroi* Satura al. lib. VI. cap. I. 

(4) Virgil. lib. IX. verf.416. 
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TERENTILLA citata da Varrone (i >2 
Forfè avrk prefo il nome da un antica 
famiglia Romana Popolare . E’ celebre 
la legge Terentilla propolla dai Tribù* 
no della Plebe G Terentillo Arfa , che 
fu il primo motore delle leggi Decerti* 
virali (2)» 

TEUCER , e nòn già Tyber come ah 
cuni han pretefo. Di quella Tragedia la- 
fciò fcritto Gicerone > che molto più po- - 
teva profittare la fua lettura , che lo Au- 
dio delle leggi Maniliane » Nec quifquarn 
ejì eorum , qui ft jam fit ad edifcendum 
ftbi alt quid , nonTeucrum Pacavi i malte , 
quam Manilianas Venaltum > vendcndorum- 
que leges addifcere ( 3 ) . I verfi che 
della medefima fon rimalli quafi tutti 
vengono rapportati da Nonio Marcello. 
THYESTES appo Fulgenzio (4). 
TUNICULARIA citata da Varrone (5). 
*-• PSEU- 


(1) Varrò de Lingua Latin. lib.VI. 

(i) Dionyf. Alicarnaff. lib.X. Liv. lib.III. 
cap. 9. 14. 

(3) Cic. de Oratore lìb. I. 

(4) Fulgaat. in Mitologie. 

(5) Varrò de Lingua Laun. lib.VI. 
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PSEtJDON . Quella è la fola Commedia 
di Pacuvio, di cui abbiamo notizia. Ella 
è fiata citata da Fulgenzio nella Tua, 
Mitologia (i) . 

XXI. Tutte quelle fono le Opere 
di Pacuvio giunte a noflra notizia . I 
Tuoi frammenti per la prima volta fu- 
rono raccolti da Roberto , ed Arrigo 
Stefano , e pubblicati nel corpo intito- 
lato Fragmenta veterani Poetarum Lati- 
norum flampato a Parigi nel 1564. in 
8 . la quale edizione è fiata corretta , ed 
àccrefciuta , come fcriffero i Giornalifli 
di Lipfia ( 2 ) da Dionigi , e Giacomo 
Gotifredo , il Codice de’ quali attefla 
Gio. Alberto Fabrizio ( 3 ) , che con- 
fervaft nella Biblioteca del Senato di 
Lipfia , ficcome nell’ altra pubblica Bi- 
blioteca di Leyden fi conferva un cor- 
po degl’ illeffi frammenti colle M.S, cor- 

re- 


(1) Nel corpo intitolato Mitro graphor. La- 
tino*. edit. Amfterdam. 1608. 

(2) An. MDCCX. pag. 1007. 

(3) Fabric. Bibiioth. latin, tom. II. lib. 4. 
cap. 1, 
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rezioni di Giano Doulà , lafciatogli in 
legato dal celebre Perizonio , 

Nell’anno i5oi. furono inferiti in 
un altro corpo dell’ ifteffo titolo pubbli- 
cato a Lione , ex officina H agoni* a Por- 
ta in due Tomi in 4. dalla pag. 349. a 
353., ed in Genevra nel 1611. voi. II. 
pag. 147P. come pure in un'altra fimi- 
le edizione nel lóiy. a fpefe di Giaco- 
mo Crifpino in 4. tom. I. pag. 2^3. a 

2p 6% 

Aleffandro Ficheto della Compa- 
gnia di Gesù colle Pampe di Lione nel 
1616. pubblicò un altro corpo intitola- 
to Chorus Poetaram laflratas , & illa- 
Jìratus , nel quale fi vedono i frammen- 
ti di Pacuvio ; come pure fi offervano 
nella raccolta di Pietro Scrivelio ftam- 
pata colle note del Volfio a Leyden 1720. 
in 8., e trai Frammenti raccolti da Teo- 
doro d’ Almeloveen col titolo Fragmen- 
ta quedam veterum Poetaram ab aliis pre- 
terita , vel mina s emendate pojita , {Ram- 
pati in Amfterdam nel rd8ò. e fi rav- 
viano eziandio nel libro di Gafparo 
Sagittario De vita & fcriptis antiquo- 
rum 
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rum Poetarum nella pag. 3 6. a 41. dell’ 
edizione di Altenburgo 1672. in 8. 

Finalmente furono pubblicati da 
Michele Maittaire nel 1713. colle (lam- 
pe di Londra predo S. Nicholfòn , B. 
Tooke , e S. Tonfon nel Corpo intito- 
lato . Opera , (y Frammenta veterum Poe- 
tarum Latinorum Prophanorum , & Eccle - 
ftajiicorum. Tom. II. pag. 147P. a 1481. 

Crederebbefi che tanti grand’ Uo- 
mini , il di cui ftudio fi è veduto im- 
piegato nella raccolta de’ frammenti di 
Pacuvio , non ci avrebbero lafciato altro 
da defiderare . Ma la loro diligenza per 
quanto grande fia (lata, colf abbracciare 
la faticolà imprefa di raccogliere i veri! 
di tutti gli antichi Poeti , non ci ha in- 
teramente foddisfatto . Nella maggior 
parte delle rapportate collezioni vi man- 
cano molti verfi, e fin anche in quelle, 
che fi confiderano le più efatte vi lòno 
incorfi de’ gravi errori . 

XXII. Non fara ora nè difutile , nè 
fuor di proposito, dopo di aver rapportato 
le Opere di Pacuvio , dar qualche fag- 
gio del fuo Ilile , e riferirne il giudizio, 

che 
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che ne han fatto gli Uomini dotti. 

Comincio da Aulo Gellio ( i ) , il 
quale diftinfe nelle profe, e ne’ verfi tre 
maniere di dire , che i Greci chiamarono 
^apaxTÌipccs . Uno per la gravità, e per 
l’ ampiezza lo chiamò ubertofo , l’ altro 
per la fottigliezza , e leggiadria lo ap- 
pellò gracile , e ’l terzo mediocre , per- 
chè partecipe del primo, e del fecondo. 
Pafsò quindi coll’ autorità di M. Varro- 
ne a rapportare tre efempj di quelli tre 
di verfi Itili , ed alfegnò 1’ ubertà a Pa- 
cuvio , la gracilità a Lucilio , la me- 
dio- 


li) Geli. Noft. lib. XVII. cap. 14. Et in 
tarmine , & in folata oratione genera dicendi pro- 
babili a funt tria , qua Greecì ^apaxTìipat vocant , 
nomina q ne eis fecerunt apponi àS'pòr , ì pio or . 
Nofque quem primum pofuimus uberem vocamus , 
fecundum gracilem , tertium mediocrem . Uberi di- 
gnità s , atque amplitndo ejl , gracili venujlas , 
& fubtilitas : Medius in confinio utriufque modi 

particeps Vera autem , & propria hujufce - 

modi formarum exempla in latina lingua M. Varrò 
effe dicit : Ubertatis Pacuvium , gracilitatis Lu - 
cilium , mediocritatis Terentium . Sed e a ipfa ge- 
nera dicendi jam antiquitus tradita ab Homero^funt 
tria in tribus . Magnificam in Uljiffe , & uber 
ejl , fubtile in Menelao , & cqhibitum , mixtum 
moderatumque in Nejhre • 
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diocrità a Terenzio . Cosi ancora av- 
vertì , che Omero diftinfe negli Eroi 
tre limili maniere di parlare , il dir ma- 
gnifico in Ulifle , il dir fonile e ri- 
lìretto in Menelao , e finalmente ili Ne- 
lìore il moderato e ’1 mirto . 

Quello Capitolo di Gellio fembra, 
che non fia ftato troppo ben intefo dal 
noftro Cafimiro , mentre pretes’ egli 
( i ) che lo ftile ubertofo da Varrone 
a Pacuvio attribuito forte ftato preflò gli 
antichi in maggiore ftima degli altri , e 
che perciò al mediocre , ed al gracile 
debba elfer preferito . Ma a ben riflet- 
tere fecondo Aulo Gellio quelle tre ma- 
niere di parlare furono ugualmente fem- 
pre riputate lodevoli, quando fe ne forte 
fatto un giufto ufo , perocché ficcome 
l’ ubert'a era il carattere proprio della 
Tragedia , così la gracilità era propria 
della Satira , e la mediocri t'a della Com- 
media ( 2 ) . Ed all’ incontro in tutte 

E que- 


(1) Cafìmir. nell’Apolog. a Q. Mario Cor 

rado pag* i».. ... 

(2) Ved. Daniele Einfio nella Difiertaz. ad 
Heratn de Plauto , & Terektio ] udì cium. 
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quelle tre diverfe forme di dire poteva- 
no aver luogo i difetti, mentr’egli me- 
defimo fcrilfe , che plerumque faffìati , 
atque tumidi fallunt prò uberibus , fqua- 
lentes y & jejuni dibit prò gracilibus , in- 
certi , (y ambigui prò mcdiocribus . 

Il giudizio pronunziato da Cicero- 
ne fullo Itile del noltro Poeta non gli - 
è molto favorevole , anzi fembra a pri- 
ma villa , che voglia interamente difcre- 
ditare le fue opere. Egli commendando 
la maniera di parlare ufata nel tempo 
di Scipione Emiliano , e di Lelio , af- 
ferma che gli fcritti di Pacuvio , e di 
Cecilio non avelfero portato feco la pu- 
rità della lingua di quell’ età fortunata » 
Mirto C. Lalium , e P. Scipionem ( dice 
nel fuo Bruto ) atatis illius ijìa fate 
laus tamquam innocenti a fic latine loquen-t 
di ; nec omnium tamen , nam illorum 
aqualeis Cacilium , (y Pacuvium male 
loquutos videmus ( i ) . Cosi ancora l’an- 
tico Autore del libro delle cagioni dell’ 
Eloquenza corrotta fcrilfe : Exigitur 

enim 


(i) Cic. in Bruto 0.458. " •, 

* f ■ » ! ÌM* * • \ ,'*> 1 • • » * 
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enim jam ab Oratore edam Poeticus de- 
cor , non Aedi , , aut Pacuvii vetero in- 
quinatus , fed ex Horatii , & Vtrgilii , 
(y Lucani f aerano prolatus (1). 

Cicerone medefimo con quel che 
foggiugne immediatamente appreflo, par 
che voglia fuggerirci la cagions di un 
tal difetto, eh’ egli ravvisò inPacuvio. 
Omncs tum fere ( profiegue ) qui ncc 
extra Urbem barn vixerunt , nec eos ali * 
qua barbaries domejlica infu fc aver at , reóle 
loquebantur . Sed hac certe rem deferto- 
rem fecit vetufìas (y Roma , (y in Gra- 
da , Cottfluxerunt enim , & Athenas , (y 
in banc Urbem multi inquinate loquentes 
ex diverfis locis , quo magis expurgandus 
ejl fermo , Si parlava bene folamente in 
Roma dice Cicerone ; ma negli altri 
luoghi per lo più regnava l’ impurità , e 
la barbarie j Grande perciò certamente 
dovea effere l’ infelicità di coloro , che 
nati nelle Città lontane , quando da lo* 
ro fublimi talenti lì vedevano obbligati 
. E % a tras* 


(l) Au£t. lib. de Cauf. Corrupt. eloq. lib. 
de Aurore . 
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a trasferire nella Capitale il domicilio, 
doveano deporre quel barbaro idioma , 
di cui imbevuti fin dalla fanciullezza , fe 
lo aveano renduto s\ familiare . Era im- 
poffibile che col fok) ufuale efercizio 
acquiftar poteffero la perfezione di una 
lingua , di cui non vi erano in Roma 
nè Maeftri , nè Scuole . Quindi non 
dovremmo maravigliarci fe il noftro Poe- 
ta , nato ed allevato in una Città Gre- 
ca , non avelie potuto totalmente ob- 
bliare il fuo parlar Nazionale . Lo ftef- 
fo avvenne agli altri , che fi vedevano 
nel medefimo fuo cafo ; anzi parve co- 
fa più ftrana* che nel fecolo d’ Oro di 
Augufto e di Tiberio, quando la lingua 
era ridotta al non più oltre della per- 
fezione e deli’ eleganza , non avelièro 
potuto i Scrittori fpogliarfi de’ vizj del 
Patrio idioma. Ne abbiamo in Tito Li- 
vio un luminofo efempio , mentre do- 
tato egli di un’ eloquenza , che trae- 
va a se 1’ ammirazione delle Nazioni 
ftraniere ( i ) , pure Afinio Pollione ai 

rife- 



(i) Hieronym. lib. II. Ep. z. ad Paulin. 

"v ’ Ad 


■ Digitized by Google 



/ 


> 


M.- P A C U V 1.0. 6 9 

riferir di Quintiliano (i) vi riconobbe 
un non so che dì Provinciale , eh’ egli 
appellava Patavinitk. 

La ragione su di cui Cicerone ave 
appoggiato il fuo giudizio , fa che io 
non ardifea di condannarlo ad un trat- 
to come precipitofo : ma dovrà effer 
mio penfiero il difaminare fe tutto ciò, 
eh’ egli su tal propofito ha fcritto , fxa 
ugualmente vero ; vale a dire fe il di- 
fetto fia (lato particolare di Pacuvio , o 
pure proprio della ftagione , in cui vilfe, 
,e comune a tutti gli altri Poeti fuoi 
coetanei. 

Noi dobbiamo diftinguere nella lin- 
gua Latina al pari , che in tutte le al- 
tre mondane cofe i tre differenti gradì 
del nafei mento , dello flato perfetto , e 
della declinazione . Sembra eh’ ella a- 
veffe camminato con i medefimi paflì 
c E 3 ■ del- 



Ad Titum Livium laeleo eloquenti* fonte manan - 
tem , de ultimis Hifpanix , Galliarumqut finibus 
quofdamventffe nobile t /f^iwm.Ved.Plin.Lib.Il.Ep.J. 

(i) Quinftilian. lib. I. cap. 5. & lib. Vili, 
cap. 1. In Tito Livio mir £ facondi* vj/ro putat 
ineffe Polito Aftnius quamdam P atavinitatem . 
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della grandezza Romana , poiché dive» 
niva più purgata e più perfetta , a mi- 
fura che quella fi avanzava , e ftabiliva 
le fue conquide su le Nazioni ; e ficco- 
me la lingua non giunfe all’ ultima fua 
elevatezza pria che Roma fi forte ve- 
duta Padrona di tutto il Mondo , cosi 
torto che per la ftupida indolenza de’ 
Gefari l’ Impero cominciò a piegare ver- 
fo la fua rovina, la lingua cominciò a 
decadere dalla fua purità , e dalla fua 
eleganza « 

- • Ciò fuppofto in qual di quelli fla- 
ti noi dovrem collocare il noftro Poe- 
ta ? Cicerone par che voglia fituarlo 
nel miglior tempo , il qual fecondo lui 
fu quello di Scipione , e di Lelio, poi- 
ché fcriflè : cetatis illius ijìa fuit laus 
tamquam innocenti# fic latine loquendi . 
Se ciò folle vero, noi avremmo molta 
poca ragione di giuftificar Pacuvio , ed 
allontanar da lui una macchia , che fa- 
rebbe Hata fua propria , e che non po- 
trebbe .rifonderli alla condizione de’ tem- 
pi . Ma con buona pace di Cicerone io 
non portò indurmi ad abbracciar cieca- 
mente due propofizioni , eh’ egli ftabilifce 
. . come 
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come indubitate . I. Che nel tempo di 
Lelio , e di Scipione la lingua folle 
giunta al fornirlo grado della fua puri- 
tà . II. Che gli ferirti di Pacuvio deb- 
bano riferirli a quel medefimo tempo . 

Non può <lifficoltarfi , che nell’ eth 
di Scipione, e di Lelio l’idioma Latino 
avelfe fatto de’ gran progrelfi, ma tutto 
che molto fi folle avvicinato allo ftato 
perfetto, non vi era ancor giunto (1). 
I Poeti che allora vitìfero Azzio , Luci- 
lio , Afranio , Cecilìo , ed altri chiara- 
mente il dimoftrano ne’ loro ferirti ri- 
pieni di efpreflfioni dure, ed afpre. Te- 
renzio ifteflfo, che a confronto degli al- 
tri da Cicerone è riputato il migliore 
( 2 ) , non fu totalmente efente da tale 

E 4 im- 


(1) Joh. Clerìc. in Art. Critic. Part. T. 
tap. 2. In latino ferirtene dijlingui poffunt àpx» , 
kh( 4 À, & vr<tp*x(in , hoc ejl initia , perf celio , & 
corruptio . Nolim ad initia referre Andronicum , 
Ntcviunt , Ennium , Pacuvium , ahofque Poetas 
eorumdem temporum , fed ntque ad perfcElicnem 
pervenerunl , cui proximi fucre Plautus » ac Te- 
rentius , hic pr&fprtim &c. 

(2) Cic. ad Attic. Sccutufquc non dico Ca- 
ci li um , ( malus enim auElor latinitatis ejl ) fed 
Terentium . 
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imperfezione , ravvifandofi ancora nelle 
fue Commedie molti Grecifmi . Ognu- 
no sa , che il buon fecolo della lingua 
Latina fu quello , in cui ville Cicerone 
medefimo , ed in cui la Republica era. 
nel fuo più florido flato . • ' , - 

Quando vogliamo riporre Pacuvio 
nell’ età di Scipione , e di Lelio non 
dovremo ftupirci, fe non riluce ne’ fuoi 
feri tri quella purità , che vi avrebbe 
defiderato Cicerone . Quella non fu ima 
fìngolarit'a com’ egli ha creduto , ma un 
vizio comune di quel tempo , mentre 
nell’ ifteflà maniera chi più , e chi me» 
no fcriflero , e parlarono gli altri . Quin- 
tiliano trattando di Pacuvio e di Az- 
zio conleflà, che febbene le loro favole 
folfero ftate per ogni verlo eccellenti , 
pure non erano lavorate con quella 
fquifitezza , che richiedeva il gufto de’ 
tempi pofleriori ; il qual difetto fecondo 
lui non fu proprio de’ Poeti , ma dell’ 
età, in cui videro. Tragaediae Scrtptorcs 
Acctm atque Pacuvius clarijjtmi gravita- 
te fententtarun , verborum pontiere , & 
attori tate perfonarum . Virium tanten 
Aceto plus tribuitur ; Pacuvium vtàeri 

ào- 
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dottiorcm , qui effe dotti affettane , volunt . 
Caterum nitor , fummà in excolendis 
operibus manus , magie vederi potejì tem- 
poribus y quam ipfts defuiffe . ( i ) Così 
ancora l’Autore del Dialogo de Oratori- 
bus y quando raffomiglia a quelli due Poe- 
ti C. Afinio Gallo per la durezza dello 
Itile , col quale erano Hate lavorate le 
Tue orazioni , e le lue Tragedie, non 
crede già loro propria una tal colpa , 
ma del tempo , mentre fcrifle che Ali- 
nio per un tal fuo Itile fembrava edu- 
cato nella fcuola degli Appj , e de Me- 
nenj . Afwius quoque quamquam propio- 
ribus temporibus natus ftt , videtur n?i- 
hi inter Menenios , Ù* Appios Jiuduif- 
fe y Pacuvium certe , & Attium non fo- 
lum Tragxdiis , fed etiam Orationibus 
futs exprcjjtt , adeo durus & ftccus 

e fi O)* . 

Ma io non capifco per qual ra- 
gione fi voglia credere , che gli fcritti 
del noltro Poeta debbano tutti riportarli 

all’ 

%' A \ x ' * u* % , . . . , 


CO Quintilian. lib. X. cap. r. 

(2) Auéh Dialog. de Orator, n. 21. 
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all’ età di Scipione , e di Lelio ; poiché 
febbene la Tua decrepita vecchiaia gli 
abbia prolungato la vita fin’ a quel tem- 
po , con tutto ciò non fi dubita , 
che molto tempo prima quando fio- 
riva Q. Ennio anch’ egli era cele- 
bre , ed avea tra gli altri Poeti il 
fuo luogo ; la lingua allora era molto 
più imperfetta di quel che fi fofle fiata 
2 tempi di Scipione , e di Lelio per 
varie cagioni. 

Non vi era chi badafle tra Romani 
alla di lei purità , e quanto era grande 
il di loro ftudio per la Filofofia , per 
la Giureprudenza , e per le altre nobi- 
li facoltà -, altrettanto erano negligenti, 
e trascurati nel perfezionare la propria 
lingua . Onde fe ella giunfe al fommo 
grado della purità , e dell’ eleganza , vi > 
arrivò naturalmente , e fenz’ alcuna in- 
duftria . Si vedevano in Roma molte 
celebri icuole di Grammatici Greci (i).- 
7 . -i- . Ma ' 


(j) Svcton. de II!. Gramm. Temporibus qui-, 
bufdam fuper viginti celebra SchoU in Urbe fuijje 
traduntur . * 
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Ma quelli non infognavano , che la pro- 
pria lingua , il di loro Audio era tutto 
l'opra di Omero , e degli altri Greci 
Autori , nè fi prendevano impaccio del- 
la Latina . I Grammatici Latini , che 
han coltivato il proprio idioma , e ne 
han dato i precetti fon tutti fioriti 
ne’ baffi tempi , e dopo il fuo decadi- 
mento é 

A quello fi aggiugne , che in que’ 
primi tempi la condizione de’ Poeti , 
fpecialmente de’ Tragici i e de’ Comici 
era peggiore nel comporre di quella de- 
gl’ librici , degli Oratori , e degli altri 
Profa tori , cosi che fe quefti nelle loro 
compofizioni potevano confervare la lin- 
gua in quel medefimo flato, in cui ge- 
neralmente fi ufava, que’ vedevanfi nel- 
la dura neceffità di contaminarla con 
efpreffioni barbare . La Poefia Teatrale 
allor nafcente fenza grazia , e fenza {pi- 
rito obbligava i medefimi per perfezio- 
narla di ricorrere agli Ofci antichiffimi 
Profeffori di favole , ed a Comici , ed 
a’ Tragici Greci , i quali proponendoli 
per Maeflri procuravano per quanto 
potevano d’ imitare . Si riputava impof- 

fibi- 
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libile fenza un profondo ftudio su de‘ 
medéfimi di far ii Poeta con buon fm> 
ceffo; e quindi avveniva, che rendendoli 
familiari i loro termini , ed offervando 
che ferivano con piacere le orecchie de- 
gli afcoltanti , non fi facevano alcuno 
fcrupolo d’ inferirli ne loro verlì . 

Or qual purità , e qual dolcezza 
poteva portar feco il linguaggio -degli 
Ofci, effendo al dir di Eudoffo, (i) xg- 
picbov t?? yqs , una lingua mefcolata di 
varj idiomi , onde ne’ fecoli pofteriori , 
quando prefe piede un gufto più dilica- 
to cominciarono ad effer prefi a fcher- 
no coloro, che l’imparavano; ficchè fcrifc 
fe il Comico Titinnio nel fuo Quinto ; 

Jjhti Opfe , & Volfce fabulantur , nam 
Latine nefciunt. 

E Tacito ancora afferma ( z ) , che ad 
altrò non ferviva , che a divertir colle 
fue gofferie il Popolaccio ( 3 ) * Era 

:i - ' 1 prò- 

* ’• ' '* «<* 

■ ''■■■■— - ==* 

. » } 

( I ) Eudox. lib. IV. , » 

( 2) Tacit. lib. IV. 

(g.) Lo che par che voglia lignificare anco- 
ra il Grammatico Diomede quando fcriffe, che le 

favole 
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proprio di quella lingua il troncare Fili- 
ti me fillabe di ogni voce , come per 
efempio capitai , facul , difficili , / tinnii , 
ftr/ , g/7# Ò'c. In vece di capitalis , fa- 
cult as , dfficultas , famulus , ccelum , i[au- 
dium ( i ) . Quelle , ed altre fintili vo- 
ci Ofche inferite da Pacuvio , e dagli 
altri antichi Poeti nelle loro favole, 
corrompevano la lingua , e 'rendevano 
lo Itile piu alpro e più duro. 

La 


favole degii Ofci differivano per !a loro gofferia 
dalla Saririca de’ Greci : Latina Stellava a Grte- 
ca Sttyrica differt , quod in Satirica fere Satiro- 
rum per fona inducuntur , a ut fi qua funt ridiculx 
fimilet Satyris , dutolycus , Buftris ; in Mellana 
obfcenx per font , ut Maccus . 
r ... CO Ved. Colonna nella vita di Ennio. E’ 
olfervazione comune degli Eruditi , che la lingua 
tifata in que’ tempi molto fi avvicinane alla rioftra 
,, Tofcana , • e quindi Ennio , Lucilio , Pacuvio 
„ proferivano le parole che terminano in bus fen- 
,, za la lettera finale del libilo con pronuncia To- 
„ ffana , benché l’ignoranza de’ noflri Gramma- 
„ tici ve 1 ’ aggiunga „ come riflette Pier Valer 
riano nel fuo Dialogo flampato in Venezia id20. 
in 4. pag. 17. Ne’ frammenti che ? ci rimangono 
noi leggiamo Patri per Patris , ancu per ancus , 
inclutu per inclitus , così ancora Sangutm in vece 
di Sanguinerà , Confol , polvis , popolai , vol- 
ti! tTc. 
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La frequente lettura de’ Greci au- 
tori faceva si , che mefcolaflero ne’ loro 
verfì una moltitudine di voci Greche , 
lo che al dir di Svetonio ( i ) era co- 
fiume univerfale non meno de’ Poeti , 
che degli Oratori i più antichi: Ant'u 
quijjtmi dottorum , qui iidem , & Poeta 1 
Ò J Oratores /emigraci erant , E quindi 
al folito de’ Greci cominciò ad intro- 
durfi la compofizion delle voci , che 
molto contribuiva alla fcabrofitù della 
lingua . E Pacuvio è flato notato da 
Quintiliano (2) per aver unito infic- 
ine le voci incuruicervicum repandiro - 
firmi* , che rendono un’ efpreffione mol- 
to dura . Quella flefla durezza ravvisò 
ne’ fuoi fcritti Marziale ,* il quale deri- 
dendo un certo Creflillo , che compia- 

ce- 


(1) Sueton. de 111 , Gramm. Cap. I. 

(2) Quin£HIian. lib. I. cap. 5. Etiam ex 
prtpofitionc , & duobus vocabulis dure videtur Jìru - 
xijje Pacuvius. , 

------- - Nere) 

Repandirojìrttm incurvicervicum pecus. Ved. Au- 
fon. Pop ma de uf. ant. locut. cap. 15. 
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cevali dello ftile forte degli Antichi Poe- 
ti fcrifle (i) 

Carmina nulla probas , molli qua limi- 
te currunt , 

Sed qua per falebra , altaque faxa 
cadunt ; 

Et tibi Maonio quid tarmine majus 
habetur , 

Lucilt Columella hic fitus Metropha - 
nes . 

Attonitvfque legis terrai frugifera* ; 

Accius , & quidquid Pacuviufquo 
vomunt . 

Non piacquero a Marziale le voci ter- 
rai frugifera i ufate da Azzio , e da Pa- 
cuvio , ma per cotefta fua cenfura ven- 
ne con giudizio riprefo dal dotto Lodo- 
vico Carrione (2), 

Varie adunque furono le cagioni, 
che contribuirono alla durezza dell’ an- 
tica lingua Latina , e che tutte infieme 
concorfero nel noftro Poeta . Oltre di 

effer 

.»• . . • v . 


( 1) Martial. Mb. XI. Epigt. - 

(2) Carrione nel primo Comment. Antiq. 
left. cap. 2. pretto Gruter. 
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eflfer egli fiorito in un tempo , in cui 
dentro le ftefle mura di Roma non an- 
cora il difcorfo era arrivato allo fiato 
della perfezione , era nato ed educato 
in una Città Greca , refa Colonia non 
molto tempo prima eh’ ei nafeefle , e 
nella quale dovea regnare la barbarie . 
Fu obbligato ad apprendere col folo ufo 
fenza Scuole , e fenza Maeftri l’ idioma 
Latino , e collo ftudio su de’ Greci , e 
degli Ofci fu quali necefiìtato a conta- 
minarlo . Se tal difetto dee diminuire 
la giufta ftima , che altronde han me- 
ritato le fue Opere , dovranno tutte ad 
un fafeio parimente condannarci quelle 
di Ennio, di Nevio , di Plauto , di Az- 
zio , e di tutti quegli antichi Padri del- 
la lingua Latina , che dovettero foggia- 
cere alla fteffa difgrazia . Ennio fu ri- 
putato da Ovidio fpelfe volte qual Poe- 
ta rozzo , ed incolto ( i ) . Licinio die- 
de ad Azzio il nome di Scrittore di 
ferro , ficcome Cicerone in varj luoghi 
elàgera la fua durezza , e riprende an- 
co- 


ri) Ovid. Amor. lib. I.Trift. tib-II. 


l 
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cora Cecilio ( i ) . Ma qual colpa Tara 
mai quella de’ Poeti fe altro non fece- 
ro , che uniformar^ al gulto de’ loro 
tempi , ne’ quali incontrava piacere quel- 
la lor maniera di dire ? Ecco qual fu 
il fentimento di Furio Albino rappor- 
tato da Macrobio ( 2 ) . Nemo debet an- 
ttquìores Poctas ca r adone viliores para- 
re , quod eorum <verfus nobis /cabri vi- 
deantur . lite enim Jìilas maxime tum 
placebat , diuque laboravit cetas fecuta ut 
buie meliori Jìilo acquiefcerer . Orazio 
addottrinato coll’ amicizia di Augulto , 
e di Mecenate a giudicar rettamente del 
merito degli antichi Poeti, non gli ha 
mai riprefi per gli difetti della lingua, 
quando per lo rimanente le loro opere 
non eran degne di biafimo . Il parago- 
ne eh’ egli fece di Cecilio con Teren- 
zio fu ben diverfo da quel, che ne fè 
Cicerone . Ed i più giudiziofi tra gli 
Antichi non ottante la durezza del dire 
di quello Poeta , han creduto giuttizia 
dargli il primo luogo tra Comici. 

F Per 


(Q Cic. ad Attic. VII. Brut. 74. 
(2) Macrob. Saturn. lib. VI. cap.j. 


82 
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Per quel che riguarda il noftro Pa- 
cuvio , egli è flato creduto in ogni tem- 
po di tanto pefo , che (ebbene il Tuo 
ftile abbia dovuto partecipare del vizio 
comune , con tutto ciò i più. purgati , 
ed offervanti Autori della Latinità non 
Sdegnarono giammai limitarlo , e tra- 
fcrivere gl’ interi Tuoi verfi . ( i ) Non 
può meglio conofcerfì la ftima , che di 
lui fi faceva in Roma , fe non da que- 
llo verfo del celebre Afranio ( 2 ) in 
Aulitone , col quale fulla fcena medefi- 
ma rendeva giuflizia alla fua autorità. 

Hauti facul , ut ait Pacuvius , fcmtna 
invenietur bona. 

I po- 


li) Aut. Rhet. ad Herenn. Jib. IV. Si de 
tragediis Ennii velis fentenùas eligerc , aut de Pa- 
cuvianis ptriodos , quia piane rudis id facere ritmo 
poterit , cum feceris te literatijfimum putes &c. 
Quin&ilian. lib. 1. Credamus fummis Òratoribus , 
qui vettrum Poemata , vel ad fidem cauffarum , 
vtl ad ornamentum eloquenti £ affumunt ; nam pre- 
cipue quidem apud Ciceronem , frequenter tamen 
apud Jifinium etiam , & ceteros qui funt proximi 
vidimus , E nnù , jlccii , Pacuvii T erentii , Ced- 
ili , & aliorum inferi ver/us , non eruditionis mo- 
do gratta , fed edam jucunditatis . 

(2) Cade qui a propofito il notare , che 

que- 
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I pochi frammenti , che ci riman- 

gono fan vedere con quanta mae- 
itria , egli abbia faputo adempire le par- 
ti di un buon Poeta . Ed a me piace 
qui rapportare la fua nobile defcrizione 
della fortuna confervataci dall’ Autore 
della Rettorica ad Erennio ( 1 ) , la 

quale merita per la fua eleganza di ef- 

fere attentamente confiderata (2) . 

Fort un am infanam ejfc y (D“ cacar» ì & 
brut am perbtbent Pbtlofopbi , 

Saxique tllam injìar globoft pradicant 
volubilem ; 

Ideo quo faxum impulerit fon cadere eò 
fortunam autumant ; 

F 2 Ca- 


quefto Poeta compofe una Commedia intitolata 
BRUNDUMNI , della quale eflendo rimafti po- 
chiflìmi verG rapportati da Prifciano , e da No- 
nio , non è sì facile indovinare ove fi forte ragl- 
iato il dì lei argomento , febbene Elio Donato 
ci artìcuri ( eie Comxdit , & Tragedia ) di efler 
flato prefo dal luogo , ove forfè fi finfe di eifer 
fuccedora l’azione. 

(i) Aut. Rhet. ad Herenn. lib. II. 

(?) Chi non ravvila in quelli verfi di Pa- 
cuvio 1’ unione de’ fentimenti , la chiarezza e la 
brevità colla quale fon concepirti c finalmente 

la 
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Cacam ob eam rem effe iterane , quia 
nibil cernat quo fe fe applicet ; 

Infanam autem ajunt , quia atrox , in- 
certa , injìabilifque fit ; 

Brut am , quia àignum , atque indignum 
nequeat internofcere . 

Sunt autem alti Philofepbt , qui contra 
fortunam negant 

Miferi am effe ullam , fed temeritatt 
omnia regi ; magis 

Veriftmile ajunt , quod ufus reapfe ex - 
periundo edocet . 

Orcjìes modo fuit Rex , mot/o 
mendicus fattus ejì , 

Naufragio res contigit t Nempe ergo 
baud fortuna obtigit . 

Io 


la dolcezza e’1 fuono de’verfi ? Tal' è il vero caratte- 
re della perfetta Poefia efpeffo dagli Ebrei in quel- 
la loro definizione , che rapporta il dottilfimo Ca- 
faubono . 

Wp “ItTpJ K1H Wrt 

-mon rovo fmo ’Vpa 
mbiptf mr; nnvp mSoa 

Potfis ejì or atto mbilis , mentern loqutnùs de- 
clarans verbis brevibus , / uavtbus , libratis . Cafaub. 
de Satyr. Rom. in fin. 
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Io chiudo il mio ragionamento con un 
nobile Tentimento, che Quintiliano ( 1 ) 
proferifce fu ’1 propofito di Q. Ennio , 
cioè che gli Antichi Poeti meritano ef- 
fere rifpettati nella ftefla guifa , che fi. 
venerano i bofchi confacrati dalla loro 
Antichità ; e ficcome le annofe loro 
quercie tutto che non comparifcano Tem- 
pre belle ci obbligano ad una religiofa 
riverenza , cosi i verfi de’ primi Padri 
della lingua tutto che non fiano Tempre 
ripieni di purità , e di eleganza , ci co- 
firingeranno a riTpettarli . Sì cut faeros vc- 
tujìate lucos ad oremus , quorum grandia , 
& antiqua robora , non ta?itam babent 
fpeciem , quam religionem. 


IL FINE. 


F 3 IN- 


(1) Quin&ilian. lib. X. cap. 1'. 
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Perfeo Re della Macedonia tende infidie agli Am- 
bafciadori , e Generali Romani . 4 
Perfio Fiacco cit. 52. fcrittorc di Satire . 34 
Pittura di Pacuvio nel Tempio di Ercole, celebra- 
ta in Roma ne’ tempi di Plinio. 41 
Plinio cit. 4. 7. 13. 13. 41. il giovine. 51. 69 
Pitifco Samuele cit. 3 
Pnfciano Grammatico cit. 51. corretto. 58 
Poefia tenera in poco conto ne’primi fecoli di Ro- 
ma , e perchè . 21. comincia a rtimarfi ne’ tem- 
pi di Pacuvio. 23 

Poeti illurtn antichi amici de' principali cittadini 
di Roma 22. imitavano nel comporre i Greci , 
e gli Ofci 75. 

Polibio cit. 4. 

Pomponio Giureconfulto cit. 9. 

Probo Grammatico cit. 53. 

Properzio S. Aurelio cit. 53. 

S. Profpero Aquitanico cit. 14. 

Publio da Brindili Governatore di Clartidio 4. 
Qualità richiede da Platone ne’ Poeti Tragici 23. 
Quintiliano cit. 34. 35. 40. 69. 73. 78. 83. 
Raccolte de’ frammenti di Pacuvio 61. & feq. 
Rammio L. da Brindili 4. 

Reinefio Tommafo cit. 7. 

Rudia antica Città Greca non molto lontana da 

Brio- 


' Brindifì 15. era (limata tra la (leffa Città , e 
Taranto , e non già pretto Lecce ivi. (uè rovi- 
ne tra Oria, e Ceglie 15. I più accorti fcritto- 
ri fi fono ingannati nel crederla predo alle Grot- 
taglie. 17. 

Rupilio famofo fcenico rapprefenta 1 ’ Antiopa di 
Pacuvio. 51. 

Sagittario Gafparo. cit. < 52 . 

Satira Menippea fcritta da Varrone 35. 

Satire Romane , e loro origine 33. primo genere 
di perfetta Poefia introdotto in Roma ivi. Pri- 

• me fatire ripiene di fcherzi piacevoli ivi. altre 
Patire introdotte per la correzione de’coftumi 34. 
differenza tra le fatire di Pacuvio , e di Lucilio 
ivi . fatire di Ennio e di Pacuvio mefcolate di 
molte forti di verfi 3 />. 

Satiri introdotti da’ Greci a cantare a coro nélle 
felle. 31. 

Satirica Poefia de’ Greci 31. fua origine , e pro- 
gredì 32. differiva dalle fatire Romane ivi. 

Scarfù Grifoftomo notato 37. 

Scaligero Giufcppe cit. 12. 

Scevola racconta a Cicerone i difcorfi di Lelio 29. 

Scrivello Pietro fua raccolta de’ frammenti degli 
Antichi Poeti < 52 . 

Senato de’ Brindifini 5. 

Seneca L. Anneo cit. 8. 

Servio Grammatico cit. 13. 

Sigonio Carlo cit. 6. 

Silio Italico cit. 13. 

Sofocle Tragico Greco imitato, e fuperato da Pa« 

. cuvio 2 < 5 . 59. 

Stefano Roberto , • ed Arrigo loro collezione de T 
frammenti degli Antichi Poeti 6t. 

Stile di Pacuvio riputato da Varrone ubertofo 64. 
cenfurato da Cicerone 66 • 1 vizj ravviativi da 
Cicerone furon proprj del tempo 71. e feq. . 

Sve- 
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Svetonio cit. 54. 74. 78. 

Tacito Cornelio, cit. 8. 76. 

Tafuri Ciò: Bernardino lodato 15. notato 17. 

Tantalo favola di Pacuvio 59. 

Telefino emendato 16. 

Tempo in cui nacque Pacuvio 9. in cui morì 4 < 5 . 

Terentillo Arfa Tribuno della Plebe 60. 

Terenzio abbonda di Grecifmi . 72. 

Teucro Tragedia di Pacuvio 60. 

Toppi Nicolò cit. 47. 

Tragedie degli Antichi , e loro argomenti 21. In 
dìe differifiero dalle Commedie ivi. fupenon ad 
ogni altro genere di Poefia 21. Tragedie di Pa- 
cuvio 52. 

Tzeze G10: dt. 32. « 

Varrone M. Terenzio . cit. 50. 58. 60. fue fati- 
re- 35 - 

Valeriano Pierio. cit. 5 6. 77. 

libertà nello fcrivere propria di Pacuvio <54. 

Verfi Fefcennini , e de’ Fauni ufati dagli antichi 
Romani eran lavorati groffolanamcnte 33. Verfi 
di Pacuvio 5 < 5 . 84. • 

Virgilio imita Pacuvio 57. 59. 

Vipiano Giureconfulto cit. 9. 

Uomini illuftri Brindifini fioriti nel tempo della 
Rep. Romana 2. & feq. 

VolTio Gerardo Gio: notato 30. 

Zeto , Perfonaggio introdotto nell’ Antiopa di Pa- 
cuvio 53. 
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Adm. Rev. P. Albertus Capobianco S. Th. 
Magijier Ord. Prtedic. Eminentifs . , ac Reverendi/s. 
Domini Theologus , ac Examinator Synodalis rivi- 
de ut , & in fcriptis referat . Datum Neapoli die 
2y Augufti 1763. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 


EMINENTISS. PRINCEPS. 

V Oluntati tux ut morem gererem librum cujus 
titulus e(t : Memorie di M. Pacuvio Anti- 
chijifinio Poeta Tragico , attente perlegi , in quo 
ne verbum quidem , aut dogmatibus Catholicx Fi- 
dei adverfum , aut principiò Chriftianx Ethices 
repugnas offendi ; fed qux de Patria , Operi bufque 
M. Pacuvii , «ut obfcure , aut falfo , aut perparce 
nimiom difla a veteribus fuere , hujus libri Au- 
thor fumma animi modedia , purgatiflìmoque ju- 
dicio , nullis parcens laboribus , illnflrat , emendar, 
augetque. Nihil propterea obliare, quo minus hic 
liber typis Neapolitanis imprimatur , cenferem , fi 
illuminatiftimo judicìo tuo ita videbitur . Datum 
Neapoli apud S. Dominicum Majorem die 23. 
Novembris 1763. 

Ermnentix Tux. 

Humillim. , obfequtnttfs . , addiElifs. Servus 
F. Albertus Maria Capobianco S. Th. Magiller. 

Attenta relatione Domini Revi/oris imprima- 
tur . Datum Neapoli die 3. Decembris 1763. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

Adm. 
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Adiri . Rev. U. J. D. D. Carolus Gagliardi 
in hac Stuliorum Univerfitate Regius Profeffor re- 
videa t , & in fcriptis referat . Datum Ntapoli die 
20. Junii 1763. 


NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. C. M. 


llluftrìfs. ac Rtverendifs. Domine. 

D Iflertationem de Monumentis M. Pacuvii 
Brundufmi a Canonico Brundufino perdo&e 
concinnatala lubenti , & gaudenti animo jam per- 
legi. Enimvero eà jacentem ferme in tenebris ve- 
tuifatis , & nonnullorum forfan invidia obfcuratam 
erigit , illnftratque gloriam Poeta: noftri inter pri- 
feos Latinos Tragicos prarclariflìmi ; disjeda qua- 
quaverfus fragmina Omni conne&it, adeo ut infi- 
gnis Viri fimulacrum fere integrum exinde appa- 
reat , ingenitamque hifee provmciis commonfirat 
fcecundiratem fublimiticn ingeniorum , qnar floren- 
tem Romanorum Rempublicam fuis tùm maxime 
fcriptis condecorarunt , Latiique Sermonis venuita- 
tem poderis quoad fieri potuit fervarunt incolu- 
mem . Cumque nihil offenderim nec Regiis juri- 
bus , neque honeilis moribus adverfum typis eam 
ipfam vulgari polle cenfeo . Neapoli Calendis Au- 
guri 1765. 


Humìllimus , & Obfequtntifs, famuìus 

Carolus Gagliardus. 


Die 
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Vie 1 6. mtnfts Novembri! 1767. Nespoli . 

Vi/o refcripto fu.t Regalia Majtjlatis fub die 
5 . currentis menfis , & anni , ac relatione U. J. D. 
Rev. D. Caroli Gagliardi de commiffione Reveren- 
di Regii Cappellani Majoris ordine prxfatx Regalia 
Maf/iatis . 

Regalia Camera Sanale Ciane providet , decer- 
nit atque mandai , quad imprimatur cum inferta 
forma prxfentis fupplicis libelli , ac approbationia 
dieli Rev. Revi/oris . Verum in publicatione ferve - 
tur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

GAETA. PERRELLI. VARGAS MACCIUC. 


III. Marchio Citus Prxfes S. R. C. & Spe- 
élabilis caput Aula: de Fiore fubfcr, temp. imped. 

Reg. fot. 112 . 

Candii . Athanafius. 
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Ucundius hercle nullum tem- 
pus exegi , quam primam 
hefternx noélis vigiliam , 
qua librum tuum de M. Pa- 
cuvii geflis, uefcio an magis 
voraverim , vel lexerim , Confideratus 
fum ut materia pulchritudinem , ita 
difficultatem ; res enim tantas , ac di- 
vérfas tribus ferme chartis magnifice 
enuncias, & apte difponis, ut ingentem 
me librum lexiflfe unius hora momen- 
to vifus fuerim , & divinum pene pu- 
taverini librum , qui me tam jucunde 
falleret. Quo igitur paéìo mandatis tuis 
parere qui vero ?,quum jubes ut prò no- 
ma amicitia,quas minus piacere putave- 
rim adnotarem , fi mihi licct iniquis 
vertumnis nato , terfa omnia , atque 

2 elec- 
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iv De M. Pacuvìi rer. gejl. 
cle&iflima adeo vifa fint , ut felices 
omnino Pacuvii manes Pepe clama ve- 
rini , qui novo flore donati in novam 
lucem opera tua tam bafilice revocan- 
tur . Ne tamen laudatorem magis me - ' 
putes , amicum jam dudum profefliim , 
lingula qus in mentem cecidere , dum 
librum tuum legerem, fcribam , ut vi- 
deas & fmgula tua argumenta me re- 
£le laudafle , ac perpendifle . 

Ac primum de Brundufina; urbis an- 
tiquiflìma; & nobiliflìms origìnibus 
Vctvd'tfyw non repugnaflem, ni jamdudum 
provinciam undique occupaflet cl. Alexius 
Symmacus Mazochius in perpetuo ad he- 
racleenfes tabulas commentario , qucm 
merito do&iflìmus Nicolaus Ignarra anti- 
qui tatum gracarum promptuarium compel- 4 
lat, & cl. Carolus le-Beau Pari fi e n fi s in-' 
fcriptionum & litterarum academiaj a-fe- 
cretisj totius Europa mìraculum nuncupat. 
Mazochius certe litterarum bono & Nea- 
politani foli gloria natus , milleois astati-^ 
bus obrutas aevitates , miris inventis vel 
meridiana luce clariorts reddit ; k igi- 
tur nugantium gracorum hiftoriis poflv 
habitis , Brundufio Ccretbaos au&ores 

•ad- 
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Commentario. v + 

adftruito, qui ex {13 patrio fermone 
XHTV3 urbem novam dixere , quod 
ecx.pÓ7ro7\(ìi , arceht , vel palatium valet . 

Cerctbai porro Paletti ns populi funt , 
qui a JoJue fugati Japygiaj condi tores 
primi cenfentur , atque hi Cretenfibus 
ou.ó.'vy.oi & òuótpuXoi . Ceterum preter ea , 
qus cl. Bochartus commentatur, Augu- 
ttinus Calmet , qui rem per faturam 
pertraflavit , Ccretbaos Cbami genus ex 
Creta infula in Palsftinam convolaffe 
autumat : & mihi pre manibus Strabo- • 
nis locus eft , qui Calmetianam diligen- 
tiam fugit , ex quo Ceretbaos primaeva 
state Cretam tenuifle patet . Grecus 
ergo auftor,quum narret antiquiflimam. 

& inluftrem Crets urbem Gnoifum fuif- 
fe , addit . ’ExuKhto V t) KroxrcroV KE- 

PATOS TpOTlpOV , cy.òivij. 0 ? T'Z TctpoippiOV- 
ti TOTafjLfp . Gnojfus vocahatur antea Ce- 
ratiti a proximo flumine ejufdem nominis . 

Vocem ergo D»m3 Cerethim in flumi- 
ne , & urbe precipua videre eft , ut 
nulli pofthac dubium erit, re&e Mazo- 
chium Thefei Cretenfes e Gnoflo pro- 
fe&os , Ceretbaos dixiflè : Strabonis .ver- 
ba funt . Bpivrttrm V ìtolk?)tou pìv X/- 

* 3 ’ yot- 
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vi De M. P /icu vii rer. gefl. 

•) ovrai K ( ci)T £5 , o! y.'cT" «?, èirth&ói* 
rx U Kiwr» . Nuperos ■ vero Crete»» 
fes, qui cum Japyge Italiani adnaviga* 
runt , ex Palatina reéìa profecìos Ma- 
zochius pererudite cenfet « Quàm vel- 
lem & coloniarum tempora Straboni e- 
tiam bene convenirent « Reliqua graeco- 
rum Tpuxh arcarci & hiftorias nil mo- 
ror , has enim tuonar ptirnss videre eft 
in eruditorutn noftrorum libris . Mi- 
hi fané prò certo eft Melfapos gra- 
comm prognatos nullo paéìo fuifle , 
peculiarem enim yhwrrtp habuere grse- 
cis diflonam , 8c noftra aitate adhiic 
dum Meflàporum infcriptiones fuperfunt^ j 
qua: laudatiflimi Mazochii lucerna itf- 
digerent , quem Deus multis faveat 
annis « 

Dele&atus pra ceteris film de hi<>, 
qua: de Rhudia: firn commentaris , & 
Salendo: regionis .olim capi tis ; qua 
in re illud potiifimum feire averem y 
num Salcntini Brundufmis , & Melìapis 
im peri tari nt , ai> contra . Antiquae Sa- 
lendo:' ne dum Stephanus memoratuf*, 
verum edam Strabo , cujus xvo haud 
dum deleta fuerat : ait enim iv "hì rt} 

■: 1 i 
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■ Commentario J *• vii 
[liToycttct 'P'JIuÌm ri Iteri , i£ Aourlou , 
fiucptu» ÓTGtp t rjs òaXcccrTiì? JLafr^Tict 

£degq 'S.ah.tvrlct , exfcriptorum incuria 
it in r converfo ) In mediterranea ve- 
ro Rbodienfes Ó J Lupi# , (£p paulum a 
Mare S alenila, quae fané Strabonis ver» 
ba velini, an recle cura, tua fententia 
conveniant , vidcas. 

Ut vero propius ad Pacuvium ac- 
cedam illud primura feifeitarer , an 
ipfe Romano patre prognarus fuerit ì 
Jam enim Romanorum colonia Brun- 
dufmm deduca fuerat quinque & vi- 
ginti annis ante Pacuvii natalem diem. 
Marci fané pranomen Romanum eft,& 
ìpfum Pacuvii nomen graecis abfonum . 
Qiiibus accedit Pacuvium ipfum latina 
lingua ab infantia inftitutum oportuilfe, 
ut Roma latinas tragcedias fpeélandas 
ponere potuilfet . Nec fané dubitarem 
bilingues ea aitate Brundufmos dicere; 
Romani enim eo milfi latinum os grse- 
cis comportarunt : non enim moror Metìa- 
porum peculiarem fermonem viventem 
etiam dum Strabonis asvo, quem nefeio 
an Brundufinis communis fuerir ; 8c Q.* 
Ennium certutn eft ex Graco fonte la- 
•. *4 tinuiTL 


viii De M Pacuvii ter ; geli. 
tinum fermonem ditaflfe , quod etiani. 
de Pacuvio magis , dittum vellem policio 
ris ajvi fcriptore, & ipfis Romanis lau- 
datiflìmo . 

Illud edam mihi dubium inceflit, 
an poetices , & pitture dementa pri- 
ma Se inftitutionem Pacuvius Tarento 
didi ceri t ; ex enim artes grecis autto- 
ribus in reliquam Italiam invetta» fue- 
runt . Vererer fané Pacuvii pitturarli 
tragoediis fuis comparare ; pitturam 
enim Romae profeflus fuit, & Plinii Se- 
cundi aitate vifebantur adhuc Pacuvii 
operuni Xe-nj'oW in Herculis sede* Cer- 
tuni porro eft, fexdecim ante annos a:, 
Pacuvii morte rudes adeo Romanos fuiflè 
in elegantia hujus artis cognofcenda; ut 
L. Mummius Romanorum Conful ca^ 
pta Corintho , cum maximorum artifi-- 
cum perfettas minibus tabulas , ac fta-- 
tuas in Italiam portandas locaret , ju* 
beret predici conducentibus , fi eas per- 
didilfent , novas reddituras. Idemque L. 
Mummius, cum in preda vendenda rex 
Attalus fex millibus fèxtertium emiflfet 
Ariftidis tabularci Liberum patrem conti* 
nentem , pretium miratus , fiifpicatufque 

ali* 
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Commentario ix 
aliquid in ea virtutis , quod ipfe ne- 
fciret, revocavit tabulam , Attalo mul- 
timi querente , & in Cereris delubro 
pofuit . Qua; fané demonftrant Roma- 
nos Pacuvii astate piéìurae pretium , 
veneres > & elegantias ignoraffe , & pi- 
ftores Fulvio , Ruthubxque pares fo- 
lum novifle . 

Plinio tamen auélore , quem tu 
laudas, videtur Pacuvium fcenam Romae 
pinxifle , quod ea quidem verba innuunt; 

Clarìoremque eam artem Roma fecit 
gloria / vena . Quid enim gloria; tragae- 
. dia: pi£turis redderent ? Et puto Sera- 
pionem Pacuvii gloriam Roma; fequu- 
• tum in fcenas optime pingendas , de 
quo hominem pingere non potuifle a 
M. Varrone memoria; traditur . Scenas 
eleganti manu pi&as Grascia fere omnis 
admirata eli : Celebris ea in arte Apa- -* 

turius Alabandasus M. Vitruvio memo* 
ratus y qui Trallibus fcenam novis in- 
ventis piflam pofuit . Quibus accedit 
G. Plimum in albo celebriorum pi&o- 
rum defcribendo, Pacuvium filentio pras-, 
teriifle , eumque folum memorafle cum 
Fabiis , ut nobilem pittura: artem Ro- 

ma- 
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x De M. Paewvii rer. gefl. 
manis non defuifle demonftraret . Anti* 
quorum vero pi&orum, qui Latium pir* 
tetigerant Celebris fama folum fuit b/L 
Ludii Helotae iEtolia oriundi v qui Ar- 
de® templum pinxerat, ifque Fabiorum 
arate major. :>*■* 

Genus Pacuvii nobile fuifle mihi 
prò certo eft , ut Ennio te irridentem , 
pace tua dixilfe liceat , non fero . Pii- 
nius enim mihi au&or eft , pifturam 
nobilibus primum viris Roma trafta- 
tam fuifle quos cenfet , Fabios nempe, 
et Pacuvium , idecque addit : pojìee 
mn ejl /pettata honejìts manthus . Et . 
infequente arate Antiftium Labeonem 
Pratorium , & Proconfularem virum 
pitturarci profeflum , rifum , & contume- 
liam ea de re meritum fuifle certum 
eft. 

Ceterum & eam artem prima ju- 
venta Tarento didicifle, atque eo extrer 
ma fenetta exercuifle opinor : Taren* 
tum enim longe hac arte floruit , Pe- 
tronio tefte; nam prater celebrerà Tri- 
malchionis porticum in- quo Homeri 
Odyffete 1,1 & Iliades praner alia depitta 
erant , in Pinacotheta qua JEncolpius 
-e. ri per- 
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Commentario * xi 

pervenerat , vario genere tabularum mi- 
rabili , aderant Zeuxidos , Protogenisi, 
Apellis , aliorumque celebriorum pi&o 
rum opera , quorum a:vitas Tarentino- 
rum nobilitati argumento erat . 

Tarentinos a prima urbis astate 
liberalibus ftudiis addi£los fuifle, praeter 
hiftoricorum vulgatos teftes , Agamem- 
non apud Petronium Au£lor eft , qui re- 
nani juvenum inftitutionem predicane, 
eos jubet deduci Athenas , vel Taren- 
tum , vel Neapolim, quae fané urbes li- 
beralibus ftudiis maxime florebant. 

: r* Sed ftve armigera rident T ritontdU 

r jfces , - - 

Scu Laced emonio tellus habitat a colono , 
Sirenumque domus , det primo s verfi- 
bus annos . 

Quum vero juventam Tarento , 
vel Brundufio egiflet , graecis certe civi- 
tatibus , hinc ìKhr\vurpu Pacuvii carmi- 
na redolere neceffum erat; atque ea de 
caufla a Cicerone accufatus , quem Pa- 
cuviana verba potius, quam dicendi ge- 
nus reprehendifle apparet ; licét Jano 
Parrhàfiò totius poetices fundamentum 
in emendata loquutione incile vifum 
«"i lue- 
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xii De M. Pacuvii rer. gefì. 
fuerit ; cui nullo pafto adjungar . Cice-, 
i;oni Romanze vetuftze puritatis amantif- 
fimo infìtitia grsecorum verba faftidium 
fané movebant, ut Catonis fcripta, quae 
maxime faciebat, edam accularet: & me 
fané taidet Pacuvium tuum accufatorem 
Tullium habere.Tu quidem reéfe mones 
Tullium Pacuvianum fzeculum potius,. 
quam ipfum Pacuvium accufare debuifi 
fe; verum puto Pacuvium & Czecilium , 
ultra modum graciflatos fuifie , eaque 
de cauflà notatos . 

Herde fi Tulli us male Pacuvium 
loquutum fuifle dixit , quod is faspius . 
graecaretur , Pacuvio facile defenforem , 
Horatium adftruerem , cui piane hac in 
re contraria fui t fententia. 

Et nova fi&aque nupev habebunt ver- 
bo fidem , fi 

, . ■ Creerò fonte cadant par ce de torta . . , , 

• Seculum enim tum e rat quaque • 
in re. grsecari , quod & Catullo Roma- i 
norum degantiflimo faditatum video . : 
Tuit certe Ciceronis aitate varia inter 
do&os viros hac de re fententia . Tul- 
lio enim aliifque niì piane elegans vi- 
debatur , nifi intra Romanze Urbis mee- 
- ' nia 
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Commentario . •’ > :T xiii 
nia natum elfet . Sed omnes tum fere 
qui ■ nec extra Urbem ' baite wxerunt 9 
nec eos aliqua barbarie s domefìica infufea- 
rat , rette loquebatttur ‘ fed baite certe rem 
deteriorerà feeit vetuflas & Roma , & in 
Grada . Confìuxerunt enim & Atbenas , df 
in banc Urbem multi inquinate loquentes 
l ex diverfts locis , quo magis expurgandus 
ejì fermo. (7c. Horatius contra 8c greca 
quamplurima in iatinum fermonem in- 
duci polle putabat , & querebatur Vir- 
gilium , Variumque ea vel caulfa a Ro- 
manis accufari , quum contra Romano- 
rum majores Ennium, Se Catonem lau- 
. daverant , (juod novis plerifque verbis 
Romanam liriguam ditaffent . Quere- 
batur infuper Horatius, Romanos Virgi- 
lio , Varioque eam gloriam pernegaffe , 
quam eorum majores Cacci lio , Plauto- 
que dederant , qui fané novam verbo- 
rum gazam ex Gracco fonte hauferant. 
Cajcilium , quem Pacuvio parem Tul- 
f lius fecit ab Horatio laudatum aceipis, 
quod cene & de Pacuvio pronunciatum 
pater , potiflimum quum alibi aperte 
ipfum Horatius laudet, 

. . . . -Quid autem 

C<6* 
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xiv De M. Pacuvii ter. $ejl. 

Cacilio y Plautoque dubiti' Romanus 
.... * ademptum »x*,y 

Virgilio , Varioque? Ego cur acqui rere 
•'.v panca , , ■ t .•* v •«,. 

1 Si p°f[um •> invideor , lingua Cato- 

r...inis & Enni v.».. ** ^ ■ 

Sermonem patrium ditaverit j 
m y. i‘w rerum i' 

•«. Nomina protuleritl ^ ! .. ■ (*'• 

Verum inter hos viros quis Paris judeX 
fedebit ? Petronium mihi videtur Tul- 
lio adhaefiffe, Agamemnona enim dicen-f 
tem facit ; • •" ■■■ri»., ,l .,».*• 

SW f™e armigera rideìit Tritonidii 
arces , ...t i fu«» >• vi . 

Lacedemonìo tellus habitat a colono , 
Sirenumque domut det primos verghiti - 
annos , . • ,V . 

Meoniumque bibat felici pettorc fontem: 
Mox & Socratico plenus grege mutet 
habenas \ i r, \, 

Liber y <& ingentis quatiat Demojlbe- 
nis arma , . * c-. i r; >i i :i 

Hinc Romana manus circumfluat , 

' ■ ; ; woì/o Grajo 

Esonerata fono mutet f uff uffa fapo - ; • 

m», \ A\g 

Cui 
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Commentario . xv 

Cui fané regul» haud fe Petronius ad- 
dixit , fua enim fcripta greco lepore, 
grecifque verbis undique fparfrt . 

Habes qua; ftans pede in uno in 
mentem venere, eaque tuis commentariis 
facile ferruminarem . Verum preter Pa- 
cuvianura coramentarium longe alia 
majora ex te exfpefto , atque oro ne 
meam expeéìationem diu fruflreris. Va- 
le & Hortenfio Patruo tuo viro do- 
«Jdiflimo , reique antiquari» benemeren- 
ti (Timo falutem velim renuncies . Homi- 
nem ilio duriorem , & crudeliorem novi 
neminem , qui tam infignes libros de 
Brundufin» Ècclefi» Epifcopis tamdiu 
in pluteis teneat , & invideat fibi ma- 
ximam laude m, nobis voluptatem. 

Dat. Neap. A. D. VI. Kal. Jan. 
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